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IL CUBICOLO DEL CIELO STELLATO
Recenti restauri e scoperte 
nella catacomba napoletana di S. Efebo*
A Mariarita Sgarlata amica per sempre
I. Origine e sviluppo del cimitero 
alla luce dei vecchi scavi e delle nuove indagini
La catacomba di S. Efebo, ubicata a 1,4 km a nord delle mura urbiche di Na-
poli e a circa 1,1 km a nord-est del più celebre cimitero di S. Gennaro, venne sco-
perta nel 1931 dal padre oratoriano Antonio Bellucci nell’area del convento e della 
chiesa dei cappuccini di S. Eframo Vecchio1 (fig. 1). La costruzione del complesso 
architettonico nel 1530 aveva, infatti, determinato la distruzione di parte delle gal-
lerie cimiteriali e la definitiva obliterazione degli accessi agli ipogei non  interessati 
dalle demolizioni2. 
Al termine degli scavi, cofinanziati dalla Pontificia Commissione di Archeolo-
gia Sacra3, Bellucci si preoccupò di dare un adeguato assetto ai resti cimiteriali rin-
venuti4, al fine di agevolarne in primo luogo la fruizione5. Tra giugno e agosto 1932 
sulle pagine della rivista Campania Serafica pubblicò un lungo, dettagliato elenco 
dei lavori svolti sino ad allora; purtroppo, però, la generica descrizione dei  luoghi 
e l’assenza di planimetrie non sempre permettono di identificare le aree oggetto di 
indagine né di comprendere l’effettiva natura degli interventi6. Il 28 settembre 1932 
RACr, 97 (2021), pp. 7-52.
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illustrò le scoperte al III Congresso Internazionale di  Archeologia Cristiana  tenutosi 
a Ravenna, i cui Atti furono pubblicati due anni dopo7. Anche in questo  contributo, 
come d’altronde nell’articolo apparso sulla Rivista di Archeologia Cristiana nel 
19348, il padre oratoriano non analizzò in maniera sistematica i resti della catacom-
ba, ma pubblicò uno scarno resoconto sui risultati delle ricerche9, senza addentrar-
si nell’analisi della topografia cimiteriale e delle decorazioni pittoriche che aveva 
scoperto e trascurando completamente i reperti che, purtroppo, sono andati disper-
si10, fatta eccezione, almeno in parte, per i resti scheletrici11. Inoltre, la prosa, farra-
ginosa e ripetitiva, non aiuta a districarsi nella sequenza dei rinvenimenti e a com-
prendere a pieno la portata delle sue riflessioni, anche perché scarseggiano i rinvii 
alle piante e alle sezioni (fig. 1), realizzate dal geom. Grazio Panico e dal dott. Fe-
derico Pfister de Schwaighusen12, nonché alle fotografie (18 × 24 cm) eseguite du-
rante i lavori13. Forse in rapporto alla sua formazione di storico, più che di archeo-
logo, Bellucci nelle sue pubblicazioni non sfrutta a pieno le potenzialità offerte dai 
pur accurati rilievi della catacomba: le descrizioni degli ipogei, spesso incomplete 
o inficiate da refusi, risultano difficili da seguire, in assenza degli opportuni richia-
mi alfanumerici, peraltro presenti nei grafici, anche se con un sistema poco prati-
co a causa delle ripetizioni dei numeri e, soprattutto, della mancanza di corrispon-
denza tra le denominazioni riportate nella pianta e quelle indicate nelle sezioni. Gli 
spazi cimiteriali, profilati con un retino molto fitto tendente al nero, sono contras-
segnati con lettere maiuscole inscritte in un cerchietto, secondo un sistema impie-
gato anche per le strutture ipogee del convento, quali ad esempio cisterne e cuni-
coli; le «adiacenze minori» degli spazi catacombali (arcosoli, loculi, tombe a fossa) 
sono indicate con numeri arabi non cerchiati, adoperati anche per le «particolarità» 
esistenti negli ambienti del convento e della chiesa che sono, invece, contornati ri-
spettivamente con un tratteggio lasco o mediamente fitto e denominati con numeri 
romani inseriti in un cerchietto14. Nel 1934, nel segnalare di aver quasi completato 
«le descrizioni dettagliate e le misurazioni diversamente ripetute» delle strutture ci-
7 Bellucci 1934b.
8 Bellucci 1934a.
9 A proposito dello sviluppo topografico del cimitero, precisò che le «notizie sono  necessariamente 
sintetiche, trattandosi di una breve relazione» (Bellucci 1934b, p. 330, nota 1). 
10 È il caso, in particolare, di due lucerne (una delle quali ritenuta pagana dallo studioso) recupe-
rate «in una nuova zona rivelatasi del pari […] anch’essa catacombale» (Bellucci 1933a, p. 84); una 
delle due, che attribuiva al V secolo, venne trovata, insieme ad un frammento di affresco, all’interno di 
una tomba a fossa situata nel cunicolo che costeggia la parete destra della navata della chiesa (fig. 1), 
in corrispondenza delle prime due cappelle (Ebanista 2016b, p. 341).
11 Alla fine del Novecento i cappuccini sistemarono i resti umani scoperti da Bellucci nell’arca 
dell’arcosolio 48 della galleria A1 (fig. 1), dove sono rimasti sino al 2018, allorché li abbiamo trasfe-
riti nel Laboratorio allestito nei locali del convento per sottoporli alle analisi (Ebanista-Torino c.s.).
12 Ebanista 2016b, p. 322, figg. 2-3a-c.
13 Le 24 immagini, come attesta una ricevuta del 13 settembre 1931, furono eseguite dal gabinetto 
Fotografico della Soprintendenza all’Arte Medioevale e Moderna della Campania per un importo com-
plessivo di 241 lire (AB, Catacombe 8).
14 Alle strutture della chiesa sono stati riservati i numeri I-XV, mentre al convento i numeri da XVI 
a LXXXI (Bellucci 1934b, p. 329, tavv. I-II).
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Fig. 1 – Napoli, chiesa e convento di S. Eframo Vecchio, planimetria con i resti della catacomba di S.  Efebo 
(Bellucci 1934b, tav. I, particolare modificato da R. C. La Fata).
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15 Bellucci 1934b, p. 330, nota 1.
16 Bellucci 1934b, p. 331 («monografia, che preparo sul residuato materiale archeologico di  questo 
Cimitero paleocristiano»).
17 AB, Catacombe 23.
18 AB, Catacombe 23, Ambulacro e Abside.
19 Per il ruolo svolto da Pesce negli scavi a S. Efebo cfr. Ebanista 2016b, pp. 322, 336.
20 Ebanista 2016b.
21 Per le pubblicazioni, frutto della collaborazione tra studiosi di varie discipline, si rinvia a  Ebanista 
2016a, Ebanista 2018a ed Ebanista 2018b, da cui si può ricavare la bibliografia prodotta  nell’ultimo 
decennio.
22 Il rilievo è stato eseguito dal LabGraf3D di Piedimonte Matese, sotto la direzione del geom. 
Dante Occhibove.
23 Bisconti 2018; Ebanista-Bisconti c.s.
24 Per i risultati delle indagini e l’analisi dei materiali si rinvia all’edizione di scavo che è in  corso 
di preparazione.
25 Bellucci 1934b, p. 329, tav. II.
miteriali15, lo studioso dichiarò di avere in preparazione una monografia «sul resi-
duato materiale archeologico di questo Cimitero paleocristiano»16. Sebbene manchi 
la certezza, potrebbe trattarsi di un riferimento ad alcuni inediti appunti sugli ipo-
gei A1, A2, A3, B1, B2 e B317, di cui in questa sede si dà una prima notizia per 
integrare gli scarni dati pubblicati dopo gli scavi; oltre a numerosi fogli scritti di 
suo pugno, si conservano carte vergate da uno dei suoi assistenti18, forse Federico 
Pesce19 o, meno probabilmente, Pfister de Schwaighusen.
Allo scopo di verificare e integrare i dati divulgati da Bellucci, è stata avviata 
la rilettura degli scavi20, sulla base della documentazione edita e, soprattutto, inedi-
ta, oltre che dell’analisi delle superstiti strutture catacombali e di nuove indagini ar-
cheologiche. Queste operazioni rientrano nel più ampio progetto interdisciplinare di 
studio sui cimiteri sotterranei di Napoli, promosso dalla Pontificia  Commissione di 
Archeologia Sacra, che negli ultimi dieci anni ha dato luogo ad oltre 60 pubblica-
zioni sulle catacombe partenopee, incrementando significativamente il quadro delle 
conoscenze, sia dal punto di vista della topografia cimiteriale, sia della cultura ma-
teriale, e allo stesso tempo gettando le premesse per allestire un’esposizione perma-
nente dei reperti più significativi e programmare nuove indagini sul campo21. Tra il 
2016 e il 2017 abbiamo condotto una campagna di scavi a S. Efebo,  avviando con-
testualmente il rilievo laser scanner degli ipogei22 e il restauro delle pitture, ope-
razioni che hanno permesso l’acquisizione di dati molto significativi23. In partico-
lare, lo svuotamento delle tombe, scavate nel 1931 e poi nuovamente interrate, ha 
fornito informazioni sulle tipologie funerarie e sulla frequentazione del cimitero fra 
 tarda antichità e alto medioevo, nonché sulle manomissioni operate dopo gli sterri24. 
Bellucci mise in luce alcuni nuclei sepolcrali separati dalle strutture del con-
vento e della chiesa di S. Eframo Vecchio (fig. 1) e caratterizzati da considerevoli 
dislivelli, dal momento che il piano di campagna è a +5,60 m dal calpestio dell’edi-
ficio di culto che, a sua volta, è a +30 cm rispetto a quello della catacomba25. Per 
agevolare la disamina della complessa articolazione dei luoghi, abbiamo indicato le 
regioni del cimitero scoperte nel 1931 con sigle alfanumeriche costituite dalle let-
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26 Poiché nell’inedita legenda della planimetria le parole «Basilichetta cemeteriale» sono state can-
cellate e sostituite da «Parete dell’abside» (AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufe­
bio, E), il manoscritto si colloca tra la fase iniziale degli scavi (Bellucci 1931c) e l’edizione delle ri-
cerche, dove non fa più alcun riferimento a questa proposta di interpretazione (Bellucci 1934a; Bel-
lucci 1934b).
27 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, I nn. 1, 3.
tere A e B seguite da numeri arabi, riservando la C alle strutture della chiesa e del 
convento (fig. 1); in occasione della prima citazione di ciascun ipogeo funerario, 
sarà comunque indicata tra parentesi la corrispondente lettera impiegata nei rilievi 
di Bellucci. Le unità stratigrafiche sono sempre precedute dalla sigla dell’ipogeo. 
La legenda della pianta del convento e della sottostante catacomba (fig. 1), presen-
te in un manoscritto dello studioso rimasto sinora inedito26, consente di integrare 
gli scarni dati di scavo, gettando nuova luce su alcune scoperte. In particolare, è 
stato possibile accertare che eseguì degli scavi nei pressi del cancello che immette 
nel sagrato della chiesa, nel «posto dove erano alcuni affreschi antichi»27; purtrop-
po non ci è dato di sapere altro, perché nelle sue pubblicazioni non parla di queste 
indagini né delle pitture. Analizziamo, dunque, le gallerie cimiteriali in senso ora-
rio, procedendo da sud-ovest verso nord-est girando tutt’intorno alla chiesa (fig. 2).
Fig. 2 – Catacomba di S. Efebo, planimetria ricostruttiva; le parti tratteggiate sono ipotetiche (R. C. 
La Fata). 
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Al di sotto del chiostro, il padre oratoriano rinvenne il tratto terminale del-
la galleria A1 (=A) che è orientata secondo l’asse nord-est/sud-ovest e presenta un 
nicchione sul fondo e due cubicoli (A2, A3) ai lati28 (figg. 1-2); la porzione inizia-
le dell’ambulacro scomparve in occasione della costruzione della chiesa, allorché il 
tratto superstite fu murato con un paramento in spezzoni di tufo. In A1 sono pre-
senti arcosoli bisomi, ciascuno dei quali sormontato da una tomba a loculo, e pile 
di loculi; in alcuni casi, all’atto della scoperta, si conservavano i resti delle chiusure 
in laterizi29 o marmi anepigrafi30. Nel settore nord dell’ambulacro, dopo l’incrocio 
con i cubicoli A2 e A3 (nel quale è presente una pila di loculi e un  arcosolio biso-
mo sormontato da un loculo), le tombe a fossa seguono l’asse della galleria, mentre 
nella restante porzione hanno un orientamento nord-ovest/sud-est, analogo a quelle 
delle arche del nicchione. Le formae, contraddistinte da un unico livello deposizio-
nale, seguono in sezione un profilo rettangolare o trapezoidale e recano traccia del-
le riseghe per l’alloggiamento in piano delle chiusure, costituite da laterizi o lastre 
di marmo, come suggeriscono gli elementi frammentari depositati all’interno degli 
arcosoli e dei loculi dopo gli scavi. 
Nel corridoio C1, che costeggia il lato sinistro del presbiterio, Bellucci individuò 
i resti dell’ambulacro B1 (=C), con orientamento nord-ovest/sud-est31 (fig. 1), che 
in origine proseguiva in direzione della galleria A1 con la quale formava un ango-
lo ottuso (fig. 2). Dell’ambulacro B1, largo circa 160 cm, rimane il  tratto terminale 
con un arcosolio monosomo (B1/200) e due bisomi sulla parete sud-ovest (B1/100, 
41), uno monosomo sul fondo (B1/64) e uno bisomo (B1/81) sul lato nord-est (fig. 
1); secondo il sistema già visto nell’adiacente galleria A1, ciascuno di  essi è sor-
montato da un loculo. Nel corso dei recenti scavi, nella parte terminale di B1, sono 
riemerse due formae per subadulti (B1/9, 10) e parte di altre due (B1/11, 17), sotto-
poste alle strutture della chiesa, nessuna delle quali è rappresentata nella pianta di 
Bellucci (fig. 1). Abbiamo, altresì, appurato che sul fondo di ciascuna  arca (B1/52, 
58) dell’arcosolio B1/41 è presente, ad un livello inferiore, una sepoltura per suba-
dulto (B1/54, 60), come si riscontra, tanto per rimanere a Napoli, in due tombe a 
fossa del vestibolo superiore della catacomba di S. Gennaro32, la cui escavazione ri-
sale alla prima metà del III secolo33. Casi analoghi sono documentati nella catacom-
ba dell’ex Vigna Chiaraviglio sulla via Appia antica, dove sul fondo della  forma 7 
nella galleria E 3 fu creata una sepoltura per bambino, in un contesto databile tra 
la fine del IV secolo e la prima metà del successivo34, mentre nel  cubicolo E al il 
pozzetto 49 ha sul fondo del terzo livello una fossa rettangolare monosoma35. Sem-
28 Ebanista 2016b, p. 323, figg. 4, 7-10.
29 Pesce 1931a, p. 121; Pesce 1931b; Bellucci 1931b.
30 Bellucci 1931c. 
31 Bellucci 1934b, p. 330, tav. I: C; Ebanista 2016b, p. 323, figg. 4-7.
32 Ebanista, Originale 2018, p. 92, fig. 1a, tombe 22 e 23.
33 Fasola 1975, p. 22; Fasola, Testini 1978, p. 132.
34 Giuliani, Tommasi 1999, pp. 213-215, tav. I.
35 Giuliani, Tommasi 1999, p. 128.
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36 Fiocchi Nicolai et alii 1995-1996, pp. 179, 182, fig. 42.
37 AB, Catacombe 23, Zona catacombale nell’abside.
38 La colonna di sinistra è situata nell’angolo con l’adiacente parete nord-ovest (Bellucci 1931c; 
Bellucci 1934b, pp. 331-332). 
39 AB, Catacombe 23, Zona catacombale nell’abside.
40 Bellucci 1932: «48) Esame del sottosuolo dell’abside, ritrovamento di forme e ricostruzione del 
primitivo piano della catacomba sui riferimenti con le zone anteriormente scoperte».
41 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, D n. 3 («Forme al suolo»).
42 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, VII n. 1 («Limite attuale delle forme»).
43 AB, Catacombe 23, Zona catacombale nell’abside.
44 Bellucci 1934b, p. 332, tav. I: F; Ebanista 2016b, p. 338, fig. 26.
pre a Roma, ma entro la fine del IV secolo, nel portico della basilica “a deambula-
torio” sull’Ardeatina venne realizzata una tomba caratterizzata sul fondo dalla pre-
senza di una fossa per l’inumazione di un subadulto36.
Nell’abside della chiesa primitiva (C7), ubicata alle spalle del presbiterio del -
l’attuale edificio di culto, grazie ad alcuni saggi nei muri e nel pavimento,  Bellucci 
mise in luce le pareti nord-ovest e nord-est del cubicolo B2 (=D-E) (figg. 1-2). Nella 
parete nord-ovest, ricoperta da uno strato irregolare di intonaco, individuò ad ovest 
un arcosolio e ad est due loculi sovrapposti (B2/52, 53). Nell’angolo nord-ovest di 
C7 si conserva solo una piccola porzione di un’arca (B2/51) (fig. 2) che non è ci-
tata nelle sue pubblicazioni e non è riprodotta nella planimetria generale edita nel 
1934 (fig. 1); ne dà notizia, invece, il suo assistente negli inediti  appunti, nei  quali 
l’attribuisce ad uno scomparso arcosolio con orientamento «presso a  poco  parallelo 
alla parete di fondo dell’abside»37. Nella parete nord-est del cubicolo B2 (fig. 3) 
il padre oratoriano scoprì un’arca (B2/41) inquadrata da due colonne con capitello 
troncopiramidale e base paralellepida38, sulle quali poggia «una volta a sesto  acuto 
sporgente in avanti a mo’ di lunetta»39 (B2/40); l’insieme, completamento  scavato 
nel tufo, è intonacato come l’adiacente parete nord-ovest. Nelle sue  pubblicazioni 
accenna solo di sfuggita al «ritrovamento di forme» nel «sottosuolo dell’abside» di 
S. Eframo Vecchio40. Qualche dettaglio in più si ricava dall’inedita legenda della 
pianta che segnala due gruppi di sepolture: il primo, indicato come «forme al suo-
lo», ricorre nel settore nord-est dell’abside41; dell’altro viene riportato il «limite at-
tuale» poco più a sud-est42 (fig. 1). L’assistente di Bellucci, negli inediti appunti, re-
gistrò alcune informazioni sulle tombe individuate nel settore nord-est, dove fu ese-
guito un saggio rettangolare (2 × 2,30 m); a ₋50 cm dal pavimento, riemerse «una 
forma al suolo disposta quasi parallelamente alla parete di fondo  appartenente alla 
catacomba»; la sepoltura (60-70 × 168 cm; prof. 46 cm), che distava 1,5 m dalla 
 parete di fondo e 60 cm da quella destra, risultava tagliata da una più  recente che 
aveva il fondo impiantato 8 cm più in alto43. Molto probabilmente si tratta della 
tomba in muratura con asse nord-ovest/sud-est (B2/14, 16) che abbiamo  individuato, 
purtroppo già svuotata e nuovamente riempita, durante le recenti indagini, quasi al 
centro dell’abside (fig. 2). 
A nord-est dell’abside C7, ai piedi della scala che collega la chiesa alla sopra-
stante sagrestia, Bellucci rinvenne i resti dell’ipogeo B3 (=F)44 (fig. 1) che aveva 
14 CARLO EBANISTA – FABRIZIO BISCONTI – PAOLA FIORE
45 Bellucci 1931c; Bellucci 1932 («46) Esame delle pareti della zona a destra dell’abside, ritro-
vamento di un arcosolio con sarcofago e ricostruzione ideale planimetrica ed altimetrica del cubiculo 
distrutto»); Bellucci 1934b, p. 332 («trovai un intero arcosolio ed i residui di due laterali»).
46 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, F nn. 1-2.
47 Bellucci 1932; Bellucci 1934b, pp. 334, 338.
48 Ebanista 2016b, pp. 338-340, figg. 27-29.
49 Bellucci 1931c; Bellucci 1934b, p. 334, tav. I: G.
50 Bellucci 1934b, p. 334, tav. I: G.
51 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, G nn. 4-5.
52 Cfr. infra, paragrafo II.
53 Alla copertura appartiene forse il tegolone (70 × 48 cm), ancora poggiato sul bordo del para-
petto e nell’incavo che corre alla base dell’intradosso e della lunetta, come documentato sin dal 1931 
(Ebanista 2016b, p. 340, fig. 29).
l’ingresso rivolto a sud-ovest in direzione di B1, rispetto al quale ha un orienta-
mento perpendicolare. Del cubicolo rimane un tratto della parete di fondo in cui si 
apre un arcosolio a catino (B3/300) e parte di quella di sinistra (nord-ovest) con i 
resti di altri due arcosoli45 ovvero di una «forma al suolo» e di un «residuo di ar-
cosolio» (B3/350, 351), come si legge nelle inedite didascalie della pianta46. Pur-
troppo, le sepolture scoperte su quest’ultimo lato furono successivamente  obliterate 
(fig. 2), sicché non è possibile accertarne la tipologia. Qualora si trattasse effetti-
vamente di due arcosoli, si potrebbe interpretare B3 come un ambulacro con  asse 
nord-est/sud-ovest (senza poter escludere, però, l’identificazione con un  cubicolo più 
grande degli altri), ortogonale alla galleria B1, sul quale magari prospettava l’ac-
cesso del cubicolo B2. 
Grazie allo svuotamento delle cisterne C3 e C5 (fig. 1), ubicate a nord-est  della 
chiesa47, Bellucci mise in luce, pressappoco in quota con il piano degli ipogei B1 e 
B2, i cubicoli B4 (=G) e B5 (=H), a pianta quadrangolare, con gli ingressi da sud-
ovest, rivolti probabilmente su uno scomparso ambulacro (B6) parallelo a B148. La 
costruzione della cisterna C3 (fig. 1) determinò la scomparsa di gran parte della 
volta e lo sfondamento del calpestio dell’ipogeo B4; si salvarono soltanto l’arco-
solio centrale a catino (B4/21), che reca tracce di affreschi, e alcune porzioni del 
sinistro (B4/2) e del destro (B4/13), nella cui lunetta era stato ricavato un loculo 
(B4/31)49. Non avendo potuto mettere in luce l’accesso al cubicolo B4, perché sot-
toposto alla scala che dalla chiesa sale in sagrestia, lo studioso eseguì degli sterri 
in questo settore dell’ipogeo, rinvenendo «forme al suolo ed una a pozzo nell’an-
golo della parete a sinistra»50; come attesta l’inedita legenda dei grafici, quest’ul-
tima sepoltura venne alla luce sul lato sinistro (nord-ovest) di B4, mentre le altre 
sulla parete di accesso51 (fig. 2).
Il cubicolo B5 (186/211 × 252/261 cm) – che a seguito del restauro appena ul-
timato è stato definito del ‘cielo stellato’ in relazione alla decorazione pittorica de-
gli inizi del V secolo presente sulla volta52 – accoglie tre arcosoli (B5/2, 11, 21) e 
due tombe a fossa con orientamento nord/est-sud/ovest (B5/31, 32), indagate da Bel-
lucci; quella ubicata a sud-est (B5/31) conserva parte della copertura  costituita da 
tegoloni e malta (fig. 2). Come attestano i resti della malta che aderisce allo  strato 
pittorico, al di sopra dell’arca dell’arcosolio di destra53 (B5/2), in un momento non 
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54 Bisconti 2018; Ebanista-Bisconti c.s.
55 Nel 2018 la scala in muratura (Ebanista 2016b, p. 340, fig. 30), che era in pessime condizio-
ni, è stata demolita e sostituita da una struttura in metallo, meno invasiva e più sicura, poggiata su un 
massetto in cemento messo in opera nella cisterna C5. 
56 Le operazioni che portarono alla scoperta del cubicolo B5 sono ricordate in Bellucci 1932: «65) 
Ritrovamento di cisterna a sinistra della scala; 66) Sondaggio del fondo della cisterna; 67) Estrazione 
di dieci metri di acqua in profondità con pompe idrauliche; 68) Misurazione della profondità della ci-
sterna e riempimento con materiale di riporto; 69) Stabilizzazione del piano della cisterna in rapporto al 
piano della Catacomba; 70) Misurazione del nuovo ambiente non catacombale; 71) Assaggi sulle  pareti 
e ritrovamento di cubiculo catacombale in fondo a quella di destra; 72) Ritrovamento di tre arcosolii 
con volta affrescata; 73) Misurazione del cubiculo e degli arcosoli»; cfr. Bellucci 2001, pp. 124-125.
57 Cfr. infra, paragrafo II.
58 Ebanista 2016b, p. 340, figg. 28-29.
definibile, ma collocabile forse ancora nel V secolo, analogamente a quanto si ri-
scontra nell’arcosolio B1/6454, fu impiantata una sepoltura in muratura, come atte-
sta l’incasso della scomparsa copertura (B5/4). Il soprarco venne, quindi,  rivestito 
di lastre marmoree, pertinenti ad una decorazione in opus sectile sovrapposta  alle 
pitture, della quale rimane la malta di allettamento in corrispondenza dell’angolo 
con l’arcosolio centrale.
A seguito della costruzione della chiesa, l’accesso al cubicolo B5 fu  murato 
con un paramento in grossi spezzoni di tufo (B5/50) ricavati dalla demolizione  delle 
gallerie cimiteriali, come attesta la presenza di elementi litici con resti di  intonaco. 
Sul lato opposto, l’escavazione della cisterna C5 (fig. 1) provocò la scomparsa  della 
porzione sud-est dell’arcosolio centrale (B5/21) del cubicolo B5. La lacuna venne 
poi tamponata (B5/24), così come appare in una fotografia scattata nel 1931 (fig. 
4), prima che Bellucci la facesse rimuovere, insieme all’antistante porzione del pa-
rapetto dell’arca, per crearvi i gradini superiori della scala edificata nella cisterna 
C555 (fig. 1) per accedere al cubicolo. Il padre oratoriano era pervenuto all’interno 
di B5 praticando un foro (B5/13) al centro del loculo (B4/32) nella lunetta dell’ar-
cosolio destro (B4/31) dell’adiacente cubicolo B456; in questo modo, come vedremo, 
andò perduta un’ampia porzione dell’affresco che decora la lunetta dell’arcosolio di 
sinistra di B557. Nella già citata fotografia (fig. 4) si riconoscono alcuni femori e un 
cranio accuratamente depositati su una tegola nell’arca di destra (B5/3), vari spez-
zoni di laterizi accatastati nell’arcosolio centrale (B5/21) e altri due appoggiati alle 
pareti del cubicolo B5. Come attesta un’altra immagine del 1931 (fig. 5), sul ter-
reno che riempie l’arca di sinistra (B5/12) di B5 risultano adagiati un cranio, forse 
resti di una o più calotte craniche e altre ossa ammucchiate in un angolo58. È evi-
dente, dunque, che il padre oratoriano aveva provveduto ad aprire le tombe; purtrop-
po, però, non abbiamo dati su questa indagine e sugli eventuali manufatti rinvenuti. 
Dalle sepolture che abbiamo svuotato nel corso degli scavi del 2016-17 è rie-
merso, tra l’altro, un discreto quantitativo di materiali di età tardoantica e altome-
dievale, purtroppo non in giacitura primaria, ma evidentemente sfuggiti a Bellucci 
e confluiti nelle fosse insieme al terreno in occasione del loro reinterro. Rinviando 
all’edizione di scavo la disamina dei reperti, attualmente conservati nel  Laboratorio 
allestito nei locali del convento di S. Eframo Vecchio, anticipiamo in questa sede 
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Fig. 3 – Spazio retrostante il presbiterio 
della chiesa di S. Eframo Vecchio, l’arco-
solio (B2/40) del cubicolo B2 durante gli 
scavi del 1931 (Ebanista 2016b, fig. 25). 
Fig. 4 – Cubicolo B5, arcosolio centrale 
(B5/21) con la tamponatura nella porzione 
sud-est demolita da Bellucci nel corso degli 
scavi del 1931 (Ebanista 2016b, fig. 29).
Fig. 5 – Cubicolo B5, arcosolio sinistro 
(B5/11) con il foro da cui penetrò Bellucci 
nel 1931 (Ebanista 2016b, fig. 28).
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59 Ebanista, Rivellino c.s.
60 Bisconti 2018; infra, paragrafo II.
61 Gesta episcoporum Neapolitanorum, 6, p. 406: Ipse vero Ursus episcopus sepultus est in cymi­
terio foris ab urbe, ubi et beatus requievit Ephevus.
62 Galante 1907, p. 454; Ambrasi 1964.
63 Gesta episcoporum Neapolitanorum, 2, p. 404: Ephevus episcopus. Pulcher corpore, pulchrior 
mente, plebi Dei sanctissimus praefuit et fideliter ministravit. Ipse vero post quorundam incursionibus 
translatus deductusque Neapolim, ecclesiae Stephaniae reconditur.
64 Gesta episcoporum Neapolitanorum, 59, p. 432: Corpora quoque suorum predecessorum de se­
pulcris, in quibus iacuerunt, levavit, et in ecclesia Stephania singillatim collocans, aptavit unicuique 
arcuatum tumulum ac desuper eorum effigies depinxit.
65 Mallardo 1947, pp. 22, 45.
66 AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, XXXIX.
67 Bellucci 1931c.
alcuni dati preliminari. Le lastrine marmoree trovate nell’arcosolio B1/81 e nella 
tomba B5/31 (fig. 1) attestano la presenza di scomparsi sectilia parietali, cui rinvia-
no la malta di allettamento in B1 e B5 nonché le fette di pareti di anfore scoper-
te nell’adiacente tomba B5/32; da quest’ultima sepoltura provengono anche fram-
menti di ceramica dipinta a bande databili fra VI e VII secolo. Al medesimo pe-
riodo vanno assegnati i frammenti di lucerne e il vasellame ceramico (sigillata afri-
cana, ceramica steccata, dipinta a bande) scoperti nelle tombe della regione A del 
cimitero (fig. 1). Nel suo insieme il materiale, secondo quanto stiamo riscontrando 
anche negli altri cimiteri sotterranei di Napoli59, documenta un utilizzo prolungato 
della catacomba di S. Efebo, la cui origine è certamente più antica, come  indicano 
le fonti scritte e le testimonianze pittoriche60. La prima sezione dei Gesta episco­
porum Neapolitanorum, redatta nel quinto decennio del IX secolo, ci informa che 
nel cimitero venne deposto il vescovo Urso agli inizi del V secolo, allorché vi si 
trovava ancora il sepolcro del suo predecessore Efebo61 che aveva retto la Chiesa 
di Napoli nella seconda metà del III secolo62. La stessa fonte attesta che le reliquie 
del presule erano state trasferite nella Stefania63, ossia la cattedrale di Napoli; auto-
re della traslazione dovette essere il vescovo Giovanni IV lo Scriba che, negli an-
ni 832-839, portò in cattedrale le spoglie di nove dei 18 primi presuli della città64. 
A Napoli la prima testimonianza del culto di Efebo è rappresentata dal calendario 
marmoreo, redatto tra l’847 e l’877, che ne registra la depositio al 23 maggio65.
Alcune osservazioni di Bellucci sulle fasi di escavazione del cimitero conserva-
no una certa validità, altre invece vanno completamente riviste alla luce dei risulta-
ti delle nostre ricerche, considerato peraltro che solo l’avvio di indagini  nelle aree 
mai esplorate potrà fornirà chiarimenti sul reale sviluppo del cimitero. È il  caso, ad 
esempio, della «camera con probabili residui catacombali» segnalata nei suoi ine-
diti appunti nel settore nord del convento, a ridosso del giardino66, oltre che delle 
cappelle e della navata della chiesa e delle gallerie scoperte nel giardino meridio-
nale del convento67. 
La catacomba si sviluppò, molto probabilmente, intorno a due ambulacri paral-
leli (B1, B6) con asse nord-ovest/sud-est (fig. 2), sebbene non sia possibile appu-
rare se, come proponeva Bellucci, fossero uno più stretto (B1) e l’altro più ampio 
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68 Bellucci 1934b, pp. 330, 339; cfr. Ebanista 2016b, p. 347.
69 Bellucci 1931c («ambulacro centrale»).
70 Ebanista 2016b, p. 347.
71 Bellucci 1934b, p. 330 («cubicolo, residuato a sinistra quasi per intero»).
72 Ebanista 2016b, pp. 347-348.
73 Bellucci 1934b, p. 330.
74 Lo studioso suppose la scomparsa di «almeno un paio di cubiculi» nell’area a sud-est di B5, in 
relazione ai lavori di costruzione della congrega dei Terziari (cfr. infra alla nota 104) e della cisterna 
C6 (=M): vd. Bellucci 1934b, pp. 339, 344.
75 Ebanista 2016b, p. 347.
76 Bellucci 1934b, p. 330.
77 Bellucci 1932: «62) Stompagnatura sulla parete di fronte e ritrovamento di forme  comunicanti 
col piano dell’ambulacro centrale»; cfr. Bellucci 2001, p. 124.
78 Bellucci 1934b, p. 339, tav. I: III n. 8 («Nel cunicolo N. 8 rinvenni alcuni residui di  materiale 
archeologico. Questa zona fu in origine catacombale e corrispondeva ai cubicoli di destra dell’ambu-
lacro, distrutto dalla costruzione della Chiesa attuale»).
79 Bellucci 1934b, pp. 339, 344, nota 4, tav. I: III n. 8; Bellucci 1935b, p. 70, nota 5; cfr. Eba-
nista 2016b, pp. 341, 348.
(B6), ma forse della medesima lunghezza68. Nell’avanzare le prime ipotesi sulla to-
pografia cimiteriale, lo studioso si soffermò sull’ambulacro A169, che ha un orien-
tamento divergente rispetto alla galleria B1 e ai cubicoli B2, B3, B4 e B570, men-
tre poi ne trascurò l’importanza, ritenendolo un cubicolo71. La circostanza che sul-
la parete sud-ovest di B1, a nord-ovest dell’incrocio con l’ambulacro A1, sono pre-
senti tre arcosoli con profondità crescente procedendo da sud-est verso nord-ovest 
(B1/200, 100, 41), sembra suggerire, a mio avviso, l’esistenza di due distinte fasi 
di escavazione e, in particolare, la probabile anteriorità di A172. Resta da accerta-
re se a sud-est dell’ambulacro B1 esistevano altri due cubicoli, scomparsi a segui-
to della costruzione del pronao e delle prime tre cappelle di sinistra della chiesa at-
tuale, come ipotizzato da Bellucci73. 
L’esistenza della galleria B6 (fig. 2), completamente scomparsa in occasione 
della costruzione della chiesa74, è provata dalla circostanza che i cubicoli B4 e B5 
avevano gli accessi allineati sul versante sud-ovest75; sul lato sud-est dell’ingresso 
di B5 si conserva lo spigolo intonacato della parete dell’antistante galleria. Esclu-
dendo l’ipotesi di «un ambulacro unico, terminante in due cubicoli complananti»76 
(sic), il padre oratoriano accenna alla scoperta di tombe a fossa sulla parete d’ac-
cesso al cubicolo B4 che egli ritiene «comunicanti col piano dell’ambulacro centra-
le»77 (ossia B1). Davvero non si capisce come queste sepolture (purtroppo non più 
identificabili) potessero ‘comunicare’ con B1, vista la distanza, mentre potrebbero 
essere messe piuttosto in rapporto con B6. L’esistenza di questo ambulacro sembra 
confermata da un altro rinvenimento di cui ci parla Bellucci, purtroppo in maniera 
molto succinta78: si tratta di una tomba a fossa scoperta nel cunicolo che  costeggia 
il perimetrale destro della navata della chiesa (fig. 1), in corrispondenza delle  prime 
due cappelle; nella sepoltura trovò una lucerna (poi scomparsa), che assegnò al V 
secolo, e un frammento di affresco79.
L’escavazione di un arcosolio monosomo sul fondo dell’ambulacro B1 (B1/64), 
anziché bisomo come sulle pareti laterali (B1/81, 41), e di loculi (B2/52, 53) e di 
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80 Bellucci 1934b, p. 332. 
81 Occorre, tuttavia, rilevare che il cunicolo è scavato ad una quota superiore rispetto al piano del 
cubicolo B2 (Bellucci 1934b, pp. 336-337, tav. I: R). 
82 Bellucci 1934b, pp. 331-332. 
83 Bellucci 1934b, p. 331.
84 Ebanista 2016b, p. 348.
85 Fasola 1975, pp. 57, 107, figg. 40, 72.
86 Fasola 1975, p. 204, tav. XV; Bertelli 1992, pp. 126-127, fig. 4.
un arcosolio monosomo sulla parete nord-ovest di B2 (B2/51) attesta, come rilevò 
opportunamente lo studioso, che a nord-ovest di questi ipogei (fig. 2) vi era «qual-
che altro ambiente catacombale o, più probabilmente che per lo meno  l’intenzione 
di aprirlo non doveva mancare»80. Tuttavia, quando egli creò il cunicolo (fig. 1: R) 
di collegamento tra la cisterna C1 e l’ambiente C8, non rinvenne tracce di sepol-
ture in quest’area81, verso la quale potrebbe però dirigersi la prosecuzione di A3 
(nel punto ove sorge la cisterna C2) qualora si trattasse di un ambulacro, anziché 
di un cubicolo.
Le profonde trasformazioni intervenute in occasione dell’edificazione dell’ab-
side C7, il cui calpestio fu ricavato abbassando il piano del cubicolo B2, non con-
sentono di ricostruire le fasi di escavazione e trasformazione dell’ipogeo.  Bellucci 
suppose che in origine B2 fosse più stretto dello spazio occupato da C7, ipotizzan-
do l’esistenza di uno scomparso cubicolo fra B1 e B2 ovvero di «semplici loculi 
alle pareti»; a suo avviso, l’accesso a B2 non poteva che avvenire da B182, ma non 
chiarisce come. In realtà l’ingresso doveva trovarsi a sud-est, in  direzione dell’am-
bulacro B3, se è giusta la nostra ipotesi (fig. 2), mentre lo spazio  davvero  limitato 
tra l’arca B2/51 e i loculi B2/52 e B2/53 sembra escludere l’esistenza di un altro 
ipogeo fra B1 e B2. Rilevando che la parete in cui sono scavati i loculi B2/52 e 
B2/53 forma angolo con l’adiacente arcosolio B2/40, Bellucci concluse che  essi non 
furono scavati nella lunetta di uno scomparso arcosolio, ma sulla parete di  fondo 
del cubicolo B283. 
Sebbene la colonna sinistra di B2/40 (fig. 3) sia effettivamente ricavata nell’an-
golo con la parete di fondo (fig. 2), escluderei la sua appartenenza alla fase origina-
ria del cubicolo B2, attribuendone piuttosto la realizzazione ad un più tardo inter-
vento di monumentalizzazione riconducibile alla presenza di una tomba  venerata84. 
Lo attestano le proporzioni e la forma della volta nonché le colonne con i rispettivi 
capitelli e basi che sono del tutto differenti da quelli che decorano, tanto per rima-
nere a Napoli, gli ingressi di alcuni cubicoli del livello superiore (A7) e inferiore 
(B51, B52) del cimitero di S. Gennaro, risalenti ai lavori successivi alla traslazio-
ne in catacomba dei resti del martire promossa dal vescovo Giovanni I († 431)85. 
Qualche analogia si rinviene, invece, con le colonne che ornano l’edicola  esistente 
sulla parete di fondo del vestibolo inferiore del cimitero ianuariano,  nella quale tra 
VIII e X secolo furono affrescate le immagini delle sante Agata, Caterina,  Eugenia, 
Margherita e Giuliana86. Subito dopo la scoperta, Bellucci attribuì l’arcosolio B2/40 
di S. Efebo ad una «basilichetta cimiteriale con altare su loculo molto ampio e pro-
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87 Bellucci 1931c; per questa proposta di interpretazione cfr. supra alla nota 26. 
88 Bellucci 1934b, p. 328. 
89 Ebanista 2016b, pp. 307-314.
90 Bellucci 1934b, pp. 355-356.
91 Nel Napoletano il culto di S. Prima – che va identificata tra i cinquanta cristiani martirizzati a 
Cartagine al tempo di Diocleziano (Bisconti 2018; Ebanista-Bisconti c.s.) – è documentato a San Paolo 
Belsito, presso Nola, dove alla santa era dedicata una chiesa, menzionata per la prima volta nei registri 
delle decime degli anni 1308/10 e 1324 (Rationes Decimarum, pp. 294, 307, 314, nn. 4224, 4395, 4519).
92 Bisconti 2018; Ebanista-Bisconti c.s.; infra, paragrafo II.
93 Il Libellus miraculorum S. Ephebi, compilato tra la seconda metà del IX secolo e il XII, ci ha, 
invece, tramandato tre episodi miracolosi avvenuti extra Neapolitana moenia, in ipsius nomine condi­
tam ecclesiam. Nel secondo miracolo l’agiografo ricorda che, nel corso di una celebrazione  liturgica, 
l’odore degli aromi fuoriusciva dalle finestre e dalle cavernas della chiesa, a testimonianza che si trat-
tava di un edificio rupestre o semirupestre (Libellus miraculorum S. Ephebi, 1-2, pp. 332-333; cfr. 
Vuolo 1990, pp. 19-20).
94 Bellucci 1933b; Bellucci 1934b, pp. 340-343; è evidente che la dedica bassomedievale a S. 
Efrem, da cui deriva la forma Eframo tuttora in uso, costituisce una corruzione dell’antroponimo Ephe­
bus tramandato dai Gesta episcoporum Neapolitanorum (Ebanista 2016b, pp. 306-307).
95 Ebanista 2016b, p. 307.
96 Ebanista 2016b, p. 349.
fondo»87. In seguito, trascurando completamente il ruolo avuto da B2 nello  sviluppo 
della catacomba, ipotizzò che, anteriormente al X secolo, in fondo all’ambulacro B1 
(figg. 1-2) sorse un oratorio, dal quale poi ebbe origine «la  Chiesa  attuale, modifi-
cata a sua volta per successivi restauri, posteriori quasi tutti alla consegna fattane 
ai Cappuccini nel 1530»88. Dando eccessivo credito alla inventio delle reliquie dei 
santi Efebo, Fortunato e Massimo patrocinata dai frati nel 1589 e alle distorsioni dei 
fatti operate dagli eruditi seicenteschi89, propose di riconoscere, sia pure con molta 
cautela, nell’arcosolio B1/64 (fig. 2) il fornice con le immagini dei tre santi vescovi 
che il nunzio apostolico e il padre guardiano di S. Eframo dichiararono di aver visto 
sul retro dell’altare della chiesa, durante i lavori per la ricerca dei corpi venerati90.
Le tracce, pur significative, del culto di S. Prima attestate sul fondo dell’am-
bulacro B191 – dove la sua immagine venne dipinta nel V secolo inoltrato nella lu-
netta dell’arcosolio B1/64 (fig. 2) ai lati di S. Efebo e S. Gennaro e poi riproposta 
nell’XI secolo nel soprarco fra gli arcangeli Michele e Gabriele – non sono suffi-
cienti ad avallare l’ipotesi di Bellucci92. A mio avviso, è nell’area di B2 –  segnata 
da profonde e ripetute trasformazioni – che va ricercato il luogo dove  sorgeva la 
chiesa semirupestre menzionata nel Libellus miraculorum S. Ephebi (redatto tra la 
seconda metà del IX secolo e il XII)93 e corrispondente all’ecclesia sancti Efrem ex­
tra muros Neapolitanos prope montem lazata citata in un documento del 1°  marzo 
1450; in quell’anno era officiata di rado e appariva in precarie condizioni, tanto che 
fu annessa con tutti i suoi beni alla casa napoletana dell’Ordine di S. Antonio di 
Vienne94. Ottant’anni dopo venne poi concessa dall’arcivescovo di Napoli, cardina-
le Vincenzo Carafa, ai cappuccini che vi edificarono il convento di S. Eframo95. La 
struttura muraria «a guisa di cascia», cava per  un’altezza di tre palmi (ossia 79 cm), 
in cui il 20 novembre 1589 i frati praticarono un foro con un piccone, va identifi-
cata proprio con l’arcosolio B2/40, nel cui parapetto si riconosce peraltro  un’ampia 
lacuna96 (fig. 3). Poiché l’altare di S. Efebo, come riferisce il vicario provinciale dei 
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97 Ebanista 2016b, pp. 309, 312, 349.
98 Bellucci 1931c («una grossa mezza colonna tufacea, sulla quale è affrescato un Cristo alla co-
lonna a grandezza naturale di delicatissima espressione, ma di epoca non ancora precisata»);  Bellucci 
1932d: «41) Esame del pilastro a destra dello ingresso nell’abside del cuniculo e scoperta di una  mezza 
colonna di tufo con affresco posteriore».
99 Ebanista 2016b, pp. 335-336, fig. 20.
100 AB, Catacombe 23, Zona catacombale nell’abside.
101 Ebanista 2016b, p. 336, fig. 20.
102 Celentano 1988, pp. 78-80; cfr. Bellucci 1934b, p. 343.
103 Celentano 1988, pp. 80, 114; cfr. Bellucci 1934b, pp. 343-344.
104 Bellucci dichiara di non sapere se la cappella fosse stata fondata dall’Ordine di S. Antonio di 
Vienne, cui S. Eframo era pervenuta nel 1450, o già in precedenza (Bellucci 1933b; Bellucci 1934b, 
pp. 332, 339, 344); cfr. AB, Catacombe 8, Pianta della Catacomba di Sant’Eufebio, III n. 8 («Acces-
so all’antica parte residuata della Congrega dei Terziari»).
cappuccini fra’ Evangelista da Lecce, promotore e testimone del l’inventio, sorgeva 
perpendicolarmente alla «cascia»97, la chiesa  semirupestre pervenuta ai cappuc cini 
nel 1530 doveva avere un orientamento nord-ovest/sud-est, in asse con i  cubicoli 
B2, B3, B4 e B5. Questo orientamento caratterizza non a caso l’abside, a pianta 
trapezoidale (C7), che si conserva alle spalle del presbiterio dell’attuale chiesa (fig. 
1), nell’area già occupata dal cubicolo B2; la parete di fondo dell’abside è paralle-
la a quella nord-est di B2, a testimonianza che era in asse con la regione B  della 
catacomba, analogamente alla facciata nord del convento, quella cioè prospicente il 
giardino su via Macedonia, che è allineata con il fondo dei cubicoli B4 e B5 e con 
gli ambulacri B1 e B6 (fig. 2). Non va escluso che alla chiesa semirupestre si ac-
cedesse anche da sud-est, attraverso l’ambulacro B1, magari in corrispondenza della 
semicolonna con l’immagine di Cristo98 (B1/150), scoperta da Bellucci sulla parete 
nord-est del corridoio C1 (figg. 1-2) e poi scomparsa nel corso della siste mazione 
dell’area archeologica99. Gli inediti appunti sugli scavi nell’abside, redatti dal suo 
assistente, la descrivono come una colonna monolitica in tufo (altezza 1,97 m, dia-
metro medio 47 cm), precisando che venne trovata ad una profondità di 40 cm nel-
la parete sinistra dello spazio retrostante il presbiterio della chiesa attuale100.  Stando 
ad una fotografia scattata durante gli scavi, lo scomparso affresco apparteneva alla 
decorazione della chiesa realizzata dopo l’arrivo dei cappuccini101.
Stando alla testimonianza di padre Emanuele da Napoli, autore nella  seconda 
metà del Settecento delle Memorie storiche cronologiche attenenti a’ F.F. Minori 
Cappuccini della Provincia di Napoli, la chiesa, prima dell’arrivo dei religiosi, ap-
pariva «incavata la maggior parte» nel tufo, coperta da una volta in  muratura con 
«un astreco battuto a sole» e preceduta da un sagrato; dietro l’altare maggiore si di-
stingueva il cimitero che «per le nuove fabriche rimase murato da quella parte»102. 
Presso la chiesa semirupestre sorgeva la cappella ove si riunivano «alcuni confra-
telli del terz’ordine di san Francesco», i cui resti – individuati da una parete con 
una nicchia ospitante «una statua a stucco di san Gennaro» – sorgevano a nord-est 
dell’atrio e della prima cappella di destra dell’attuale chiesa103, come si può vedere 
tuttora104 (fig. 1). L’edificazione del complesso conventuale determinò la  distruzione 
di parte delle gallerie cimiteriali e l’obliterazione degli accessi agli ipogei non in-
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105 Celentano 1988, p. 83; cfr. Bellucci 1934b, p. 345.
106 Celentano 1988, pp. 83-84; cfr. Bellucci 1934b, p. 345.
107 Celentano 1988, p. 114; cfr. Bellucci 1934b, p. 344.
108 Celentano 1988, p. 152; cfr. Bellucci 1934b, p. 344.
109 Sabbatini d’Anfora 1745a, p. 94, fig. tra pp. 94 e 95 («suo MS. de’ Vescovi di Napoli nella 
famosa Libreria Brancaccia»); Sabbatini d’Anfora 1745b, p. 25, fig. tra pp. 24 e 25.
110 Pelliccia 1785, p. 91 («At tandem saeculo, ut jam dictum est, XVI, veterem illam Cappuccini, 
ut novam construerent, exciderunt ecclesiam, ita ut vix Camilli Tutinii aetate antiqui oratorii postrema 
pars superesset post maximam aram templi Cappuccinorum; e quo aditus antiquo oratorio, atque ipsi-
met Coemeterio patebat; ubi et antiquam s. Eusebii imaginem, muro depictam, invenit ille, quam mi-
nio expressam opera viri hujus, de patriis antiquitatibus optime meriti, videre est inter sua mss. opera, 
quae in Brancacciana bibliotheca servantur»).
111 Bellucci 1934b, pp. 345-346.
teressati dalle demolizioni. L’anno successivo all’arrivo dei frati, la  chiesa – che 
sorgeva «al piede di una gran falda di terreno alborata di grosse quercie» –  venne 
isolata, livellando la superficie sul retro e ai lati; sul terrazzo di copertura furono 
costruite le celle dei religiosi105. Il sagrato venne cinto da un  muro ornato interna-
mente «di nichie e statuette sculpite in pietra tufo, che  rappresentano alcuni  santi 
patroni, vescovi di Napoli»106. Come ricorda padre Emanuele, nel  corso dei lavo-
ri di ristrutturazione promossi dai cappuccini nel 1540, furono scoperte «le anti-
che grotte sepolcrali, delle quali se ne aveva memoria dalla tradizione e dalle isto-
rie di Napoli, ma non ne concorreva la cognizione del particolare luogo e del sito, 
né qualità»; i frati, però, decisero di murare gli accessi a queste cavità che si tro-
vavano «dietro del muro dell’altar maggiore» e che presentavano «dipinture corro-
se e guaste, cellette, ostelli ed altro dell’antico»107. Sette anni dopo, in  occasione 
 della ristrutturazione del convento, «fu scoperto un lungo corso dell’antico cimite-
rio, con delle nicchie sepolcrali scavate in pietra tenera, detta volgarmente pietra 
tufo, avendo qualche memoria delle dipinture alla greca», ma ancora una volta si 
preferì murarne l’accesso108.
Nel 1745 Ludovico Sabbatini d’Anfora pubblicò una stampa raffigurante 
l’«antichissima Effigie» di S. Efebo (fig. 6a) presente in un manoscritto di Camillo 
Tutini (1594-1667), dal quale trasse anche l’immagine dell’arcosolio di S. Gaudio-
so nell’omonima catacomba109. Stando alla testimonianza di Alessio Aurelio Pellic-
cia, l’effigie si trovava nella catacomba di S. Efebo: nel precisare che i cappuccini 
nel secolo XVI avevano abbattuto la vecchia chiesa per costruirne una nuova, l’e-
rudito, sostenne che all’epoca di Tutini a malapena restava la parte finale dell’an-
tico oratorio dietro l’altare maggiore dell’edificio di culto eretto dai frati, dal quale 
l’oratorio e lo stesso cimitero avevano il loro ingresso; qui Tutini aveva visto l’im-
magine di S. Efebo dipinta sul muro110. Persuaso che difficilmente si sarebbe potuto 
ricostruire l’originale a partire dalla non fedele riproduzione a stampa,  Bellucci di-
chiarò che l’effigie vista da Tutini non esisteva più ovvero che lui non l’aveva tro-
vata111. In effetti, se consideriamo l’inserimento della mitria e del bacolo pastorale 
una licenza dell’incisore settecentesco o del Tutini, la figura – per la posa di 3/4, la 
posizione della mano destra nel gesto dell’adlocutio e il volto barbato ma giovani-
le del santo – ricorda l’immagine di S. Efebo (fig. 6b) che, come ha  evidenziato il 
 IL CUBICOLO DEL CIELO STELLATO 23
112 Ebanista 2016b, pp. 329, 335.
113 Il terzo lotto dovrà interessare le pitture del cubicolo B4, dove l’arcosolio della parete di fondo 
conserva nella lunetta tracce della decorazione in azzurro (Ebanista 2016b, p. 339). Infine, si dovrà 
accertare quanto si può recuperare delle tracce di pittura segnalate da Bellucci negli arcosoli B/200 e 
B/100 (fig. 2) nell’ambulacro B1 (AB, Catacombe 23, Cunicolo nella Chiesa, Arcosoli II e III).
recente restauro, è dipinta nella lunetta dell’arcosolio B1/64 (fig. 2).  Qualora  questa 
ipotesi fosse appurata, avremmo la prova che ancora nel Seicento il fondo  della gal-
leria B1 era praticabile e aveva gli affreschi in vista. In seguito, i cappuccini mura-
rono l’arcosolio, come gli altri esistenti in B1, provvedendo a scialbare le pareti di 
quello che era intanto diventato un vano di servizio della chiesa  situato nella parte 
terminale del corridoio C1112 (fig. 1).
Dopo la riscoperta nel 1931, le pitture della catacomba non erano mai state 
sottoposte ad interventi di consolidamento e pulizia, tanto che non si  intravedevano 
quasi più le figure e le decorazioni segnalate da Bellucci. Per queste ragioni la Pon-
tificia Commissione di Archeologia Sacra ne ha programmato il restauro: l’interven-
to, affidato a Paola Fiore e pianificato in tre lotti113, ha interessato nel 2016-17 le 
pitture dell’ambulacro B1, mentre tra il 2018 e il 2020 la decorazione del cubicolo 
B5, sulle cui pareti e volta Bellucci segnalò l’esistenza di affreschi «di stile geome-
Fig. 6 – a) Stampa del 1745 raffigurante S. Efebo (Sabbatini d’Anfora 1745a, fig. tra pp. 94 e 95); 
b) S. Efebo, particolare dell’affresco nella lunetta dell’arcosolio B1/64 (Foto F. Speranza).
a) b)
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114 Bellucci 1934b, p. 339. 
115 Bellucci 1934b, p. 336, tav. I: H.
116 Bellucci 1934a, p. 107 («sono in buona parte coperti ancora d’intonaco – sovrappostovi in 
tempo posteriore – e saranno da me descritti appena potrò con tutte le cautele farli rimettere intiera-
mente in luce»).
117 Bellucci 1934b, p. 334. 
118 AICC, Caserta 1, fasc. 3/1, Cronaca, 29 maggio 1971.
119 Ebanista 2016b, p. 350.
trico»114, «di non poco anteriori al secolo V»115, sui quali non si soffermò, in atte-
sa di far rimuovere «con tutte le cautele» l’intonaco che li ricopriva116, nel  corso di 
«delicati e attenti restauri»117. L’operazione non venne eseguita, dal momento che 
quando il 29 maggio 1971 padre Aldo Caserta, suo successore nella carica di ispet-
tore per le Catacombe napoletane, si recò in sopralluogo a S. Efebo per  controllare 
i lavori di sistemazione effettuati dai cappuccini, poté constatare che occorreva an-
cora «tentare di liberare dallo strato sovrapposto un arcosolio con avanzi di decora-
zione a strisce rosse» ubicato nella regione della catacomba sul «lato destro»  della 
chiesa118. Le testimonianze dei due ispettori attestano chiaramente che qualche ten-
tativo era però stato effettuato, come del resto suggerisce una  fotografia a  colori dei 
primi anni Novanta (fig. 7), nella quale si vede un’ampia zona della decorazione 
della volta liberata dalla soprastante pesante scialbatura con mezzi meccanici; non 
va escluso, però che la rimozione dello strato sia stata eseguita da don Nicola Cia-
volino, benemerito viceispettore per le Catacombe napoletane, che proprio in quel 
periodo condusse delle indagini a S. Efebo, rimaste inedite119. 
Carlo Ebanista
Fig. 7 – La volta dell’arcosolio B5 negli anni Novanta del secolo scorso (AICC, foto n. 1825).
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II. Il programma decorativo
Il cubicolo B5 si propone subito, al primo impatto, come un monumento estre-
mamente semplice, per lo schema-base dell’architettura negativa e del sistema icno-
grafico, che comporta la camera quadrangolare, con tre arcosoli (fig. 8). Allo  stesso 
tempo, si avverte immediatamente un’atmosfera rarefatta, eppure limpida, nitida, per 
l’essenzialità degli spazi, ma anche per la luce chiara, algida, con prevalenza di cam-
pi sbiancati, per le figure sospese e i partiti decorativi relegati negli  zoccoli, nelle 
coordinate architettoniche, negli intradossi, nei rinfasci. E questo carattere “decora-
tivo” tocca anche le palme angolari, che, con i loro fusti sottili ricalcano gli  spigoli 
della camera, mentre le stelle della volta si dispongono ordinatamente, come per 
seguire un prestabilito sistema geometrico.
Il cubicolo, insomma, si presenta come una bolla d’aria, come una cellula iso-
lata, come un castone prezioso, che si innesta nel complesso catacombale. E questo 
carattere esclusivo innalza il tenore, prima monumentale e poi decorativo, dell’am-
biente, denunciando una committenza alta e una maestranza raffinata, colta, origi-
nale e, per certi versi, innovativa, quando distribuisce i materiali iconografici, tutti 
ben conosciuti, fortunati, collaudati almeno da un secolo, in un progetto, che  risulta 
insieme sobrio, elegante e frutto di un pensato revival decorativo.
Questa particolarità si riscontra anche nella scelta della gamma cromatica, che 
accende i fondi bianco-latte, con toni vivaci, che attingono alle terre, nella specie 
del rosso acceso, del nero fumo, dell’ocra vibrante, sconfinando nel parsimonioso, 
ma evidente uso del giallo oro. Una selezione solo apparentemente povera, se ri-
sulta utile per vincere la penombra dell’ambiente, con punte cromatiche che, avvi-
cinate e combinate, danno luogo a potenti contrappunti, ad audaci giustapposizioni, 
a scale di colore estremamente variegate. 
Ma andiamo con ordine e passiamo alla lettura testuale del programma deco-
rativo, così come emerge dai recenti restauri e come può essere collocato nel pano-
rama artistico partenopeo relativo all’“arte delle catacombe”, ma anche al giro del-
le esperienze figurative romane, africane ed orientali, ovvero a quel linguaggio mi-
sto e internazionale, che connota la stagione pittorica, che si muove tra la fine del 
IV e il VI secolo, un tempo ricco di manifestazioni, ancora poco scaglionate nel 
tempo, se non nelle ultimissime considerazioni, che hanno osservato i documenti 
 iconografici con occhio mobile tra schemi e stili, calandoli nel divenire storico del-
la Tarda  Antichità e dell’incipiente stagione bizantina120. 
Il cubicolo presenta uno zoccolo chiaro (figg. 8-9), che interessa le fronti  degli 
arcosoli e che emula un opus sectile, o meglio una composizione a grandi lastre 
bianche profilate da una linea scura, che demarca, con grandi listelli, le placche e le 
aggancia con brevi segmenti orizzontali. Questo espediente decorativo è  molto dif-
fuso nella pittura catacombale e appare, con gli esemplari più vicini, in  alcuni cu-
bicoli monumentali dell’ipogeo di via Dino Compagni, accompagnandoci, già con 
120 Bisconti 1998a.
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121 Ferrua 1960.
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123 Deckers, Seeliger, Mietke 1987. 
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127 Deckers, Mietke, Weiland 1991.
128 Nestori 1993. 
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131 Bisconti 2000-2001. 
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133 Kollwitz, Herdejürgen 1979.
134 Fasola 1982.
135 Bisconti 2018. 
questo primo confronto, verso quella “pinacoteca del IV secolo”121, che oggi,  alla 
luce delle più recenti considerazioni, seguite agli interventi di restauro del passato 
prossimo122, ci offre, in tutta la sua ricchezza e varietas, un catalogo interminabile 
di storie, cicli, figure, ma anche un album di fregi, partiti, cornici, fasce,  linee di 
ogni ordine e tipo, vincendo per la mole dell’offerta, la gara con i pur ricchi gia-
cimenti decorativi delle catacombe dei Ss. Pietro e Marcellino123, di Domitilla124, 
di S. Callisto125, di Priscilla126, di via Anapo127 e di tutti gli altri  complessi cimite-
riali romani128.
Ma torniamo al nostro cubicolo, che – come si diceva – presenta, tre arcosoli 
definiti, nella larga curva, da una ampia fascia rossa rimarcata esternamente da una 
banda scura più sottile (figg. 8-9), dando luogo a spazi di risulta, ora  occupati da 
ritorni mistilinei, con forme curve e altre dritte, creando geometrie semitriangolari 
per mezzo di fasce nere e rosse di vario spessore, e ora dalle piante di palma dai 
fusti sottili di color giallo oro, cadenzati da squame dagli scuri profili e  desinenti 
in piccole chiome. 
Le palme usate in funzione geometrica, per scandire e definire gli spazi (figg. 
8-9), trovano confronti nella pittura catacombale romana e segnatamente, ancora 
nell’ipogeo di via Dino Compagni129, ma anche nel cubicolo duplex del cimitero 
giudaico di Vigna Randanini130 e nel pannello dell’abbraccio nella regione dell’ex 
vigna Chiaraviglio del complesso di S. Sebastiano131, richiamando il pannello dell’E-
timasia nella capsella eburnea di Samagher132, ma anche i sarcofagi ravennati133. 
Anche questi confronti ci parlano di un territorio cronologico, che comprende pro-
prio il traguardo del secolo IV e il primo segmento del seguente e trovano l’analo-
gia più prossima con la tomba di Proculus a S. Gennaro134. 
È, poi, sintomatico ricordare il piccolo brano di affresco sottostante la pittura 
dell’arcosolio B1 di S. Efebo con la teoria dei Ss. Prima, Gennaro ed Efebo com-
missionata, come richiesta di intercessione, dalla defunta Agnese, appena  restaurata 
e da poco pubblicata135. Ebbene, lo squarcio di affresco, che spunta in tutta la sua 
vivacità e che testimonia una fase precedente alla teoria agiografica ora ricordata, 
mostra chiaramente proprio e ancora la chioma di una palma e un fondo  azzurro 
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Fig. 8 – Ricostruzione tridimensionale del cubicolo B5 agli inizi del V secolo (R. C. La Fata).
Fig. 9 – La parete sinistra del cubicolo B5 con l’arcosolio sinistro (B5/11) (Foto P. Fiore).
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136 Per il tema della Traditio Legis resta classico il testo di Pasquale Testini (Testini 1973-1974), 
valorizzato in Cascianelli 2013. Per l’aggiornamento sulla genesi della raffigurazione Bisconti 2003b; 
mentre per l’analisi bibliografica, vd., da ultimo, Bisconti 2020a. Sulla Traditio Legis di S.  Gennaro 
vedi Bisconti 2011a. 
137 Cfr. supra alle note 122 e 129.
138 Bisconti 2006.
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(fig. 10), ricordando, da un lato, la gamma cromatica e l’elemento vegetale, che 
tornano nel nostro cubicolo e, dall’altro, anticipando le palme della Traditio  Legis 
di S. Gennaro, qui moltiplicate in reduplicazione simmetrica e, dunque, con signi-
ficato paradisiaco, quale elemento costitutivo del contesto teofanico del manifesto 
politico-religioso lanciato dall’antico S. Pietro in Vaticano, in tutto il mondo136. 
Gli intradossi degli arcosoli di B5 (fig. 11) sono interessati da un motivo geo-
metrico costituito da catene di elementi a mandorla campiti da linee con bolla cen-
trale, il tutto in punta di pennello scuro e filamenti rossi, mentre le ellissi sono con-
giunte da fiori quadripetali e da sottili volute contrapposte, sempre disegnate con 
linee scure appena percettibili. Il motivo, assai fortunato, torna in molta pittura ci-
miteriale romana e, ancora, nell’ipogeo di via Dino Compagni, dove questo è, in 
un caso, accostato ad altre composizioni geometriche, estratte dal decoro musivo e 
segno di una tensione prorompente verso l’horror vacui137.
I pannelli degli intradossi, in nome di un desiderio di marcare, con una serie 
di cornici, i campi, sono rinfasciati da bande verdi e rosse, che paiono agganciarsi 
a quelle che segnano gli archi e le raccordano, come se il pictor parietarius abbia 
concepito, innanzi tutto, uno scheletro geometrico potente e pronto ad accogliere le 
campiture. Con lo stesso spirito, vengono definite le lunette degli arcosoli, ma le 
bande che corrono lungo le basi e gli archi sono già arricchite da una  dentellatura 
rapida e pesante, quasi per lasciare il testimone alle altre cornici più interne,  ossia 
ad una fascia più piccola nera e ad un kymation o ad una semplice linea rossa, rea-
lizzati in punta di pennello, dando luogo ad una “cornice multipla” (figg. 8-9),  creata 
per impreziosire le campiture iconiche che, altrimenti, avrebbero nuotato in un’a-
rea troppo ampia ed illusiva.
Le “cornici multiple” vengono da lontano e trovano subito fortuna nell’“arte 
delle catacombe”, dalla sua genesi, quando si inaugura lo “stile lineare rosso-verde”, 
così come si manifesta nella decorazione delle domus romane ed ostiensi138, e poi 
nei più antichi nuclei cimiteriali romani e anche napoletani139, alla sua  maturazione, 
nella esplosione dell’età costantiniana, sino al suo epilogo140, quando la stagione ro-
mana si congeda e apre le porte a quel lungo V secolo, che vede le espressioni più 
eloquenti proprio nel repertorio catacombale partenopeo, con riguardo speciale per 
gli esemplari della catacomba superiore del S. Gennaro141.
Qui, nel corso del V secolo, ma anche nella “coda” bizantina, la memoria della 
lezione romana si arricchisce, per il tramite del linguaggio decorativo di tradizione 
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Fig. 10 – Arcosolio di fondo (B1/64) dell’ambulacro B1, partico-
lare dell’affresco nella lunetta con la chioma di una palma e un 
fondo azzurro (Foto F. Speranza).
Fig. 11 – Cubicolo B5, intradosso dell’arcosolio sinistro (B5/11) (Foto F. Speranza).
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africana142, già approdato nei monumenti ipogei della Sicilia cristiana143 e contami-
nato con i riflessi dell’esperienza orientale144. 
In questo crogiolo di correnti artistiche, in questo incrocio di tracciati figura-
tivi, in questo improvviso addensamento di esperienze iconografiche, il repertorio 
propriamente decorativo coagula le manifestazioni e rinnova, giustapponendosi e af-
fiancandosi, il catalogo delle cornici, che annovera bande, linee, astragali e perline, 
kymation di classica memoria145.
Nell’arcosolio di S. Efebo, agli esordi del V secolo, compare, dunque, un si-
stema di cornici multiple, come nell’arcosolio di Theotecnus e di Proculus nel S. 
Gennaro146, scegliendo, per coronare la linea lunata, una sorta di merletto di meta-
bolizzazione orientale, sperimentata nella plastica funeraria afrodisiense147, che, pro-
prio nel crinale nevralgico tra IV e V secolo, trovava nei mausolei di Silivri Kapi 
la sintesi più spiazzante, nel senso che pittura e scultura dialogano, usando un lin-
guaggio plurale, dove alla essenzialità delle immagini si associa il fermento iper-
decorativo dei partiti148.
Con questo spirito e tenendo presenti questi presupposti, possiamo leggere te-
stualmente e senza meravigliarci troppo le figure che campiscono le tre lunette del 
nostro cubicolo, a cominciare dal poco che rimane dell’immagine basica del buon 
pastore, di cui si scorge il volto (fig. 12), la pecorella sulle spalle, sia pure in una 
piccola porzione, un cespuglio e la parte tergale e il muso di uno dei due ovini che 
Fig. 12 – Particolare del volto del buon pastore nell’arcosolio centrale 
(B5/21) (Foto F. Speranza).
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dovevano affiancare il villico (figg. 8, 13). La gamma dei colori  propone,  anche qui, 
la scala delle terre dall’ocra, al rosso carnicino e il tutto è definito da linee di nero 
fumo. Il volto, per quel che rimane, sembra appena mosso verso la destra  della fi gura; 
l’incarnato vira verso il tono olivastro; i lineamenti sono ben  delineati nell’ovale, nel 
piccolo mento, nella bocca appena percettibile, nell’acconciatura  poco giudicabile.
Tutto contribuisce a far convergere i tratti stilistici verso quella grazia e quel 
ritorno ai modelli della classicità, tipici della rinascenza, che si consuma al tramonto 
del secolo IV e agli esordi del seguente149. A questo frangente cronologico riman-
da anche la maniera di “applicare” la ben nota immagine al fondo neutro e chiaro, 
come se la sagoma fosse ritagliata e incollata al campo lunato150.
Questo espediente figurativo, caro a tutta la storia dell’arte tardoantica, trova 
in questo monumento una particolare manifestazione, che regala alla silhouette un 
tratto metallico, una matericità dura e secca, una ieraticità tipica della statuaria, se-
condo una tendenza, che si manifesta, già dal tempo dei Costantinidi, nella creazio-
ne dei colossi e nella maggiorazione delle figure151.
E questa intenzione contribuisce a potenziare la simbolicità dell’immagine, di 
quella personificazione della humanitas e della filantropia, che caratterizza la “pri-
ma vita” del crioforo, quando si incamminò per il tracciato, che, dall’Hermes psi-
copompo sfocia nella cifra cristologica del buon pastore152.
Il ripescaggio di questo elemento figurativo-base dell’arte protocristiana sem-
bra assurgere a vera e propria “memoria classica” se lo colleghiamo alle due figu-
re oranti che campiscono le lunette affrontate, con le stesse peculiarità, ma anche 
con un atteggiamento persino più solenne, fastoso, autorappresentativo153. E  queste 
 ultime caratteristiche infondono nuova vita al binomio orante-buon pastore, ricordo 
lontano di un’arte che dalla sponda asintomatica approda allo scioglimento seman-
tico protocrisitano154. La memoria della coppia, assai collaudata già a partire dal se-
colo III incipiente, sembra intatta negli schemi e nell’attrazione naturale di due po-
li virtuali, ossia quello augurale e quello soterico155, ma l’evoluzione significativa 
scarica di potenza il portato semantico della prima ora, per aprire un varco  verso 
un’aura più sospesa, meno meccanica, più rarefatta e compromessa con un linguag-
gio, che – come vedremo – muovendosi dal livello propriamente  paradisiaco, anco-
ra per cettibile e presente, si solleva verso la sfera teofanica che, proprio in questo 
frangente, trova la sua definizione più limpida156 e i corrispettivi locali nel comples-
so di S. Gennaro157 e in una tomba della necropoli di S. Vito a Pozzuoli158. 
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Guardiamo, dunque, alle due donne (figg. 8-9, 14), che si configurano, subito, 
come due matrone statuarie, anch’esse disposte, nel campo di riferimento, in manie-
ra enfatica, supponente, vestite di panni pesanti e preziosi, più preoccupate di mo-
strare il loro rango, il loro potenziale economico, il livello sociale raggiunto, che 
intente a ricordare la loro adesione alla religione cristiana159. 
L’atteggiamento expansis manibus che ambedue assumono, in un evidente gio-
co di specularità e di perfetta simmetria, non ha più niente a che vedere con la “pre-
ghiera continua” di paolina memoria160, ma sembra quasi indietreggiare verso il sen-
so genetico del gesto, quando le donne di corte si atteggiano ad emulare la perso-
nificazione della pietas, della devozione nei confronti degli dei e degli uomini, che 
aveva nutrito l’invenzione della figura in tempi molto lontani, quando l’accezione 
cristiana era di là da venire161. 
Le due defunte vestono ampie e lunghe tuniche chiare, con grandi clavi ver-
ticali e bande di colore scuro nell’orlo delle larghe maniche (figg. 8-9, 14). I ca-
pi sono coperti da veli pesanti e rigidi, forse in lino di color giallo oro, segnati da 
segmenti a gamma desinenti in piccole appendici filiformi che terminano con pic-
cole mandorle o con elementi trilobati, arricchiti da grandi orbiculi. 
Questi ricami, applicati piuttosto che stampati, diffusi nelle stole, nelle ve-
sti, pure maschili, nelle tovaglie, a partire dal IV secolo, denunciano usanze esoti-
che, specialmente africane, e suggeriscono un commercio di stoffe decorate, mol-
to ambito in area campana proprio nel frangente cronologico a cui stiamo riferen-
doci162. Le decorazioni nulla hanno a che vedere con quelle gammadie, considerate 
nel passato, come astrusi segni simbolici, assurgendo, invece, alla funzione decora-
tiva, supportata anche dai rinvenimenti archeologici di ambito africano e copto163.
Le due defunte conservate, la prima per la porzione superiore e la seconda 
per buona parte del corpo, hanno perduto i volti, ora appena percettibili, seppure si 
scorgono i lunghi colli, l’ovale ben disegnato, l’incarnato olivastro, l’acconciatura 
che si intravede sotto al volto, poco voluminosa in rosso-bruno. Le mani appaiono 
aperte, con le dita affusolate, mentre escono dalle maniche scure aderenti, lunghe 
sino a coprire il polso, suggerendo la presenza di una sottoveste intima e, dunque, 
di una sovrapposizione di indumenti, tipica delle più mature rappresentazioni dei 
defunti, proprio a partire dal V secolo e fluendo sino all’epilogo del secolo, come 
dimostrano Cerula e Bitalia164 a S. Gennaro e Prima a S. Efebo165. 
Si diceva che il parterre figurativo del nostro cubicolo sembra citare il voca-
bolario della prima arte cristiana di invenzione romana, appropriandosi del  lessico 
di un passato figurativo lontano, ma mai dimenticato. Questa operazione si addice 
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Fig. 13 – Arcosolio centrale (B5/21) con il buon pastore, ipotesi di ricostruzione (R. C. La Fata).
Fig. 14 – Arcosolio destro (B5/2) con l’orante, ipotesi di ricostruzione (R. C. La Fata).
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– come si è detto molte volte – al primo tratto del V secolo, che, a S. Efebo, cor-
risponde al frangente ursiano della storia della catacomba166. Questa ripresa di  temi, 
schemi e decori aggancia il nostro cubicolo agli “affreschi estremi” delle catacom-
be romane167, come ho cercato di dimostrare guardando ai prestiti continui dall’i-
pogeo di via Dino Compagni168, ma pone sul tavolo dei confronti anche il  cubicolo 
degli apostoli a S. Tecla169, il cubicolo di Leone a Commodilla170, il  cubicolo dell’in­
troductio a Domitilla171, il cubicolo di Lazzaro a Priscilla172. Queste  riprese riguar-
dano anche la gamma cromatica, oltre che il sistema partizionale e la tensione 
significa tiva. 
Ma in questa piccola costellazione di monumenti è già insorto l’esponente agio-
grafico, che collega le teorie di Priscilla173, Commodilla174, Domitilla175, ma anche di 
Albano176 e di Zotico177 all’arcosolio di Prima, Efebo e Gennaro, proprio a S. Efe-
bo178, ma anche quello di Cominia e Nicatiola al S. Gennaro179. Il tempo è  passato, 
mezzo secolo è trascorso e i pittori romani e napoletani si sono incamminati verso 
un’arte propriamente devozionale. 
Il nostro cubicolo, invece, se la intende ancora con l’arte, pur matura, del  secolo 
della tolleranza, dimostrando la longue durée di temi inossidabili, arricchiti dalla 
sovraconnotazione autorappresentativa dei “cristiani in carriera”, dei defunti arric-
chiti, che vogliono mostrare, con enfasi un po’ pacchiana, il loro aspetto vanitoso 
e carico di vestimenti sovrapposti, come se volessero presentare il loro guardaroba 
più ricercato, ai limiti della volgarità, del cattivo gusto e del kitsch180.  Eppure, in 
tutto questo desiderio di dimostrare il potenziale economico importante, esibito in 
maniera sfacciata, non si dimentica l’identità cristiana, non tanto e non solo  citando 
l’icona-simbolo del buon pastore, quasi per rammentare – come si è anticipato – 
quell’antico sistema bipolare salvatore-salvato, che aveva nutrito il primo diziona-
rio dell’arte cristiana, ma assicurandosi un “posto in paradiso”. 
Tale intenzione augurale si costruisce con l’ambiente, con le decorazioni di par-
tito (fig. 15), con il soffitto, di cui ancora non si è detto, ma che dobbiamo guar-
dare con occhi attenti, per cogliere il vero senso di un paradiso altro, che non sia il 
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luogo ameno classico181 o l’eden giudaico182 o anche una città celeste183, oppure un 
banchetto oltremondano184 o anche un orto, un viridarium, un roseto  profumato185, 
una porta dischiusa verso un aldilà186, velato da un pesante parapetasma187. 
Il paradiso può anche essere un cielo stellato188, un firmamento costellato di 
astri splendenti, proprio come succede nella volta, appena bottata, del nostro cubi-
colo. Lo spazio rettangolare non è definito solo dalla serie di cornici, che associa-
no le grandi fasce ai sottili filamenti rossi, ma anche da un motivo, che mostra l’ac-
costamento di punte di trave disposte in leggero profilo e colorate di bianco,  rosso 
e nero: un motivo raro, ma ricorrente proprio nei monumenti pittorici collocati tra 
IV e V secolo, specialmente laddove il tenore decorativo si innalza e la tensione 
verso l’emulazione architettonica diviene una cifra significativa dell’apparato ico-
nografico. Per tutti, conviene ricordare l’ipogeo di S. Maria in Stelle189 e il mau-
soleo di Bariano190, ambedue incompresi per quanto attiene la funzione primaria, 
Fig. 15 – Volta del cubicolo B5 con la cornice e il cielo stellato (Foto F. Speranza).
36 CARLO EBANISTA – FABRIZIO BISCONTI – PAOLA FIORE
191 Calcagnini Carletti 1988.
192 Cascianelli 2020.
193 Ebanista 2016c, p. 44, fig. 7c-d.
194 Aronen 1981.
195 Nestori 1993, p. 5, n. 12. 
196 Deckers, Seeliger, Mietke 1987, p. 198, n. 1. 
197 Grabar 1982. 
198 Campese Simone 1993.
199 Testini 1979.
200 Pillinger 1989. 
201 Bovini 1960; Bisconti 2017-2018.
ma sicuri testimoni di una monumentalità ricercata da ascrivere a  committenze di 
 rango molto elevato. 
Le stelle – si diceva – mostrano una disposizione perfettamente ordinata e al-
ternano elementi neri e rossi, secondo l’antica forma ad otto raggi definiti,  nelle 
terminazioni, da altrettanti punti luce dello stesso colore, secondo uno schema, che 
spunta già, in maniera isolata, nelle scene di profezia messianica191, ma anche nell’a-
dorazione dei Magi192. Tanto per rimanere a Napoli, un confronto molto  puntuale 
si rinviene con un frammento di affresco rinvenuto nel 1971-72 nella catacomba 
di S. Gennaro193.
Nel nostro caso, il cielo stellato – come si diceva – vuole calare tutto il pro-
getto decorativo in una atmosfera paradisiaca, ben descritta dalle testimonianze epi-
grafiche paleocristiane, che si riferiscono all’aldilà come ai caelestia regna, ai re­
gna beata poli, ai sidera omnipotentes aula, alla lux, al lumen, agli astra194. Per 
questo motivo, un’orante dipinta, in maniera naïve, nelle catacombe di S. Ermete, è 
circondata da stelle195; per questo motivo, una coppia di defunti, nel complesso dei 
Ss. Pietro e Marcellino, sempre in atteggiamento expansis manibus, è situata in un 
firmamento tempestato di stelle gialle e azzurre, al cui zenit si staglia un crescente 
lunare196 e qui, la situazione paradisiaca è rafforzata da coroncine di fiori e da una 
cancellata che chiude un giardino. 
I due monumenti possono essere tranquillamente datati al pieno IV secolo, 
quando meglio si definisce la rappresentazione grafica della sede celeste, che, per 
il pensiero cristiano assurge – secondo quanto ha osservato André Grabar197 – a un 
immaginato e glorificato cielo ideale e dunque un cielo invisibile, che, però, a li-
vello di rappresentazione iconografica, fa riferimento ad un cielo fisico, alla volta 
celeste, al firmamento reale, a quello che sormonta il mondo. 
Se il cielo stellato spunta, qua e là, nella pittura catacombale romana, ma an-
che nel complesso cimiteriale di S. Sofia a Canosa198, il tema iconografico,  nella 
Tarda Antichità, passa anche nella cultura mitraica199, come pare  dimostrare l’ipo-
geo sincretico di Ossenovo200, che propone un programma decorativo misto, incen-
trato su una doppia sfera stellata, con la personificazione della luna e del  sole e 
due cristogrammi. 
Il cielo stellato assume, nel tempo, anche una valenza anastatica, come succede 
con i sarcofagi a “stelle e corone”201, ma anche apocalittica, concepita nel  battistero 
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napoletano di S. Giovanni in Fonte202, e dunque battesimale, come si nota nella fi-
liera dei battisteri che, a quest’ultimo monumento, associa l’antico ambiente della 
cosiddetta domus ecclesiae di Dura Europos203 e quello di Albenga204, e anche agio-
grafico, come suggeriscono un affresco di S. Senatore ad Albano205 e alcuni versi 
dei carmina damasiana206, ed infine teofanico, come dimostrano la volta del mau-
soleo di Galla Placidia207 e l’abside di Sant’Apollinare in Classe208.
Tornando al nostro cubicolo e alla volta stellata (fig. 15), è chiaro che dobbia-
mo attestarci sull’interpretazione meramente paradisiaca, poco più complessa dei 
piccoli firmamenti, che connotano le lastre incise di Aquileia209 e, in estrema sin-
tesi, il vetro dorato di Agnese, nel cimitero di Panfilo, con sole due stelle, ai lati 
della martire romana210. 
Ora che tutto il programma iconografico è stato “smontato”, per considerare i 
singoli elementi decorativi, converrà rimontare il progetto figurativo, per apprezzar-
ne il livello artistico, che ci parla di una committenza volitiva e di artifices raffinati, 
che lavorano velocemente, impiegando tutto il bagaglio di esperienze accumulato e 
costituito dalle memorie classiche211, dalle rivisitazioni originali, dalle ultime inven-
zioni, specialmente per quanto attiene il vestiario delle due defunte, che si affaccia-
no ai campi a loro riservati, con lo stesso atteggiamento delle figure intere, inqua-
drate da complesse cornici architettoniche, nei dittici eburnei212, ma anche per quel 
che riguarda la sospensione paradisiaca, suggerita dal gesto antico dell’orante e dal-
la vecchia figura del pastore, che si fanno avanti, sotto a un brillante cielo stellato. 
Se collochiamo tutto questo nel primo segmento del V secolo, i nostri ragiona-
menti, che si fermano a considerare l’espediente figurativo della “tradizione nell’in-
novazione”, concepito già al tramonto del IV secolo e lanciato nel primo tratto del 
seguente, paiono convergere, per dar luogo ad una sintesi iconografica, che chiu-
de la stagione paleocristiana propriamente detta, specialmente per quanto riguarda 
l’arte delle catacombe, e apre uno scenario nuovo o rinnovato, pronto a parlare per 
icone, per immagini devozionali, per teorie e santorali, che dispongono “fianco a 
fianco” i defunti, i martiri e i santi213.
Fabrizio Bisconti
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III. Il restauro delle pitture
I dipinti murali della catacomba di S. Efebo hanno sofferto di una doppia se-
gregazione, la prima dovuta agli strati di scialbo e di concrezioni che li hanno resi 
per secoli invisibili, la seconda all’oblio del sito, chiuso al pubblico e sconosciuto 
alla maggior parte dei napoletani. I restauri, condotti tra il 2016 e il 2020 nei cubi-
coli B1 e B5, hanno permesso prima l’accertamento della consistenza e poi lo sve-
lamento di preziose testimonianze pittoriche. Si vogliono qui ripercorrere i momenti 
salienti del restauro condotto in B5214, che si è articolato in due fasi distinte, tempo-
ralmente contigue, ma caratterizzate dall’utilizzo di metodologie differenti. La pri-
ma fase si è svolta tra maggio 2018 e gennaio 2019 con i tradizionali metodi ma-
nuali e meccanici che hanno portato alla rimozione degli spessi scialbi obliteranti 
le pitture murali; la seconda fase, iniziata a febbraio e terminata a settembre 2020, 
ha invece utilizzato la tecnologia laser per completare il recupero dei dipinti murali 
emersi, ottimizzando gli esiti della prima fase. Durante i due cantieri si sono alter-
nate fasi di studio e d’intervento sul campo supportato da documentazioni fotogra-
fiche e grafiche, indagini archeologiche, storiche e diagnostiche215, che hanno per-
messo in due anni di continua attività di vincere la cortina di inaccessibilità fisica 
e di oblio in cui il tempo e l’uomo avevano relegato il cubicolo B5.
Per meglio comprendere l’estremo degrado del cubicolo B5, prima dell’inter-
vento conservativo (fig. 7), è utile inquadrare brevemente il sito catacombale nel 
contesto urbano della città di Napoli e mettere in relazione le manomissioni antro-
piche apportate nel corso dei secoli con le evidenze riscontrate sulle superfici. Le 
pertinenze decorative del sito fin dall’origine avevano avuto una conservazione più 
difficile che in altri ambienti ipogei napoletani a causa del contesto idrogeologico 
in cui insiste il sito, a valle dell’alto versante di tufo giallo napoletano del  quartiere 
di San Carlo all’Arena, ricco di acque sorgive e meteoriche che  dilavando bagnano 
permanentemente il tufo in cui sono ricavati i cubicoli. La catacomba, presenta un 
microclima alterato, per l’apertura, a partire dal Cinquecento, di cisterne e  pozzi di 
raccolta dell’acqua il cui contatto ha impoverito gli strati preparatori e pittorici ren-
dendoli fortemente lacunosi. Al danno dell’acqua delle cisterne (fig. 1: C2, C3, C4, 
C5), perdurato sino allo svuotamento nel 1931216, si è sostituito quello  delle anoma-
le correnti d’aria immesse dai camini di raccolta comunicanti con l’esterno. I  moti 
convettivi hanno asciugato bruscamente l’acqua stivata nelle murature e consenti-
to una migrazione dal banco tufaceo di sali solubili depositatisi poi sulle superfi-
ci dipinte in concrezioni insolubili di vario spessore e di estrema durezza, che han-
no costituito il maggior ostacolo durante il restauro ultimo. Era eloquente, circa le 
cause del degrado, il forte fenomeno di condensa in gocce stillanti che si  osservava 
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sul filo elettrico, fissato con chiodi, che alimentava una lampadina pendente dal col-
mo della volta217. Durante i due anni in cui si è operato all’interno del cubicolo B5, 
sia con la pioggia sia col sereno e in tutte le stagioni, le superfici risultavano sem-
pre più o meno bagnate, al punto che i colori dei dipinti, risultavano più vividi nei 
giorni con precipitazioni. Le condizioni di elevata umidità che raggiunge il punto di 
rugiada e le cause sopra descritte non hanno permesso, soprattutto nelle parti supe-
riori del cubicolo, una completa carbonatazione  della calce inficiando l’adesione al 
supporto pozzolanico delle campiture risultanti ancora tenere, soprattutto quelle re-
alizzate a secco. L’ambiente ha favorito la crescita di colonie di batteri in partico-
lare di Sphingomonas echinoides che ha formato patine di colore giallo intimamen-
te legate alle superfici pittoriche e Penicillium chrysogenum che, come si dirà, rin-
forza le patine nere218. Le lacune di notevoli dimensioni visibili sulle pareti del cu-
bicolo sono imputabili alla metodologia di scavo di Bellucci, caratterizzata dall’a-
pertura di numerosi fori di ispezione che hanno inferto gravi perdite alla decorazio-
ne pittorica dell’arcosolio di fondo del cubicolo (B5/21), riutilizzato come varco di 
accesso, e all’arcosolio di sinistra (B5/11) che confina con il cubicolo B4 (fig. 16).
Fig. 16 – Arcosolio sinistro (B5/11), stato di conservazione delle superfici prima della rimozione de-
gli scialbi (Foto F. Speranza).
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Fig. 17 – Arcosolio centrale (B5/21), macrofo-
tografia a luce radente di un saggio  stratigrafico 
con la caratterizzazione degli strati  indesiderati 
(Foto P. Fiore).
Fig. 18 – Particolare della microstratigrafia in luce 
riflessa di un campione tratto dalla volta prima del 
restauro che mostrava la successione degli strati da 
rimuovere (Foto C. Falcucci).
Le pareti e la volta di B5 esibivano, prima del restauro, una spessa e  omogenea 
cortina bianca gravata da una ricrescita concrezionale di aspetto globulare. La strati-
ficazione, composta da almeno quattro strati che ci separavano dalla  policromia ori-
ginale, è stata accertata attraverso saggi stratigrafici eseguiti manualmente a bisturi 
ben evidenziati con macrofotografie a luce radente; nell’immagine, procedendo dal -
l’alto verso il basso, si leggono uno strato di scialbo a vista con ricrescita calcarea 
globulare (fig. 17 n. 6), un sottostante scialbo di aspetto liscio (fig. 17 n. 5) e uno 
strato di aspetto nero-bluastro costituito da un compatto e tenace  fronte concrezio-
nale di calcare inglobante muffe e fumo di combustione delle lampade (fig. 17 n. 
4). La stessa stratigrafia è stata poi visualizzata attraverso prelievi di campioni in 
sezioni micro-stratigrafiche. I campioni tratti dalla volta evidenziano, in  modo par-
ticolare, la successione degli strati che andavano rimossi, indagati anche nella loro 
composizione chimica con indagine XRF eseguita con apparecchio portatile (fig. 18). 
I saggi di rimozione dello scialbo a vista, di aspetto globulare (figg. 17-18 n. 6), ne 
rivelavano subito un altro di aspetto più levigato (figg. 17-18 n. 5) che dall’osserva-
zione a luce radente mostrava le superfici interrotte da un elevato e diffuso numero 
di piccole e medie lacune. Lo scialbo più antico e di aspetto liscio si posizionava 
su uno strato costituito da un compatto fronte di crescita calcarea secondaria inglo-
bante muffe e fumo di combustione delle lampade219 (figg. 17-18 n. 4). All’interno 
di questo amorfo strato nero le analisi biologiche hanno rilevato le ife del Penicil­
lium chrysogenum, un fungo che si sviluppa in presenza di carbonio, dovuto a resi-
dui di nerofumo e particelle di polvere. Troviamo poi ancora uno strato di calcare 
di notevole spessore (fig. 18 n. 3) misto a fumo di combustione di lampade, posto 
a diretto contatto con la policromia originale, qui di colore rosso arancio (fig. 18 n. 
2) e infine lo strato di calce carbonatata del fondo bianco (fig. 18 n. 1). 
219 Lo strato nero è a base di un materiale non direttamente rilevabile mediante l’analisi XRF, ma 
verosimilmente di natura carboniosa.
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220 L’esperienza maturata negli ultimi dieci anni nel restauro dei dipinti murali degli ipogei  romani, 
con produzione di molta letteratura specializzata, sconsiglia l’uso di impacchi chimici e di supportan-
ti per il dannoso apporto di acqua, nonché di solventi organici o reattivi, per la natura delle pitture 
catacombali che, per i motivi ambientali qui descritti e per tecnica, raramente risultano ad affresco, 
ma più spesso a mezzo fresco e con ritocchi a secco. Dunque, i mezzi ‘tradizionali’ sono sostanzial-
mente quelli meccanico manuali, ma l’efficacia risolutiva delle problematiche descritte nel cubicolo 
B5, rendono oggi la tecnologia laser il metodo di elezione per il trattamento dei dipinti murali in ca-
tacomba. 
La prima fase del restauro ha affrontato la rimozione dei due strati di scialbo, 
che raggiungevano insieme talvolta il mezzo centimetro di spessore, con un lungo 
e laborioso lavoro manuale con martelline da descialbo e bisturi per il primo  strato 
globulare (figg. 17-18 n. 6); con solo bisturi a lama fissa e mobile, coadiuvato da 
microfrese abrasive in corindone e carborundum di forma troncoconica stondata, 
montate su micromotori, è stato asportato il sottostante scialbo (figg. 17-18 n. 5) di 
durezza maggiore e più adeso. Si è proceduto con cautela nella rimozione di  questo 
secondo scialbo, in quanto lo strato di patina nera che si incontrava immediatamen-
te al di sotto (figg. 17-18 n. 4) non era omogeneo, ma si alternava a placche di so-
la concrezione calcarea o talvolta di dealbatio o di preparazione pozzolanica e ra-
ramente anche di preziosi lacerti di colore di minore resilienza e dunque danneg-
giabili. Con i mezzi tradizionali di rimozione manuale e meccanica220 è stato possi-
bile soltanto assottigliare le tenacissime concrezioni carbonatiche che interessavano 
tutte le superfici, in modo da rendere visibili, attraverso l’alleggerimento, le tracce 
cromatiche, evitandone lo strappo. Allo stesso modo, le patine nere, risultate egual-
mente inamovibili con mezzi tradizionali, venivano lasciate in situ per un’adeguata 
risoluzione che veniva rimandata alla seconda fase di intervento. 
Il bilancio finale del lungo e certosino lavoro di rimozione dei due scialbi, era 
ad ogni modo positivo in quanto aveva assicurato una prima leggibilità delle deco-
razioni aniconiche e degli episodi figurativi impaginati al centro degli  arcosoli e in-
terpretabili iconograficamente, ma ancora con molte obliterazioni dovute alle plac-
che di patina nera e con una cromia offuscata da veli carbonatici che, come una sor-
dina, ne ostacolavano la sonorità cromatica originaria, pur intuibile in  alcuni  punti 
(fig. 19). La prima fase aveva dunque esaurito le possibilità di risoluzione delle ul-
teriori tenaci stratificazioni e per ottenere un livello di soddisfacente  lettura biso-
gnava iniziare un’altra fase di pulitura in cui si rendeva necessario l’utilizzo della 
tecnologia laser, ampiamente sperimentata nei restauri diretti dalla Pontificia Com-
missione di Archeologia Sacra, in diverse catacombe romane negli  ultimi dieci  anni 
con eccellenti risultati sia nella rimozione controllata di patine nere che di veli car-
bonatici, per la capacità di compiere una rimozione selettiva solo delle stratifica-
zioni indesiderate senza danneggiare il colore originale. 
L’introduzione del dispositivo laser ha caratterizzato la seconda e ultima fase 
di restauro del cubicolo B5. L’istruzione di questa nuova fase ha coinvolto nell’ot-
tobre del 2019 la dott.ssa Barbara Mazzei della Pontificia Commissione di Archeo-
logia Sacra, e la dott.ssa Anna Brunetto, esperta restauratrice nell’utilizzo di tale 
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221 L’apparecchio Eos Combo, frutto della collaborazione fra El. En. e CNR nel corso del progetto 
TEMART, unisce in un solo sistema laser due regimi temporali ed è possibile, passare dal regime Short 
Free Running (SFR), con durata dell’impulso variabile da 30 a 110 μs, al regime Long Q-Switch (LQS) 
con impulsi da 100ns. Questa versatilità permette di agire su un’ampia varietà di materiali e di stratifica-
zioni indesiderate. Il sistema, del peso di circa 80 kg, è stato testato nelle  condizioni di cantiere più dif-
ficili, quali quelli catacombali, dimostrando un’elevata affidabilità grazie alla sigillatura della testa laser.
222 L’uso della biacca come bianco in mescola con le terre per ottenere gradazioni tonali diversifi-
cate e impasti più corposi è attestato anche nelle indagini sulle stesure pittoriche di due arcosoli della 
catacomba a Domitilla in Roma (Brunetto, Ridolfi, Carocci, Mazzei 2017).
metodica, che hanno prestato con grande disponibilità la loro consulenza nell’impo-
stare i parametri di pulitura con l’apparecchio laser Eos Combo che si è  rivelato il 
più adatto allo scopo221. Con l’ablazione laser è stato possibile rimuovere la patina 
nera (figg. 17-18 n. 4) e le formazioni calcitiche secondarie, in tutte le zone  dove 
lo stato di conservazione lo permetteva, monitorando la pulitura con microscopi di-
gitali ad alta risoluzione in modo da verificare in tempo reale gli esiti dell’irraggia-
mento laser e ricalibrare i parametri ove necessario. Nel cubicolo B5 la patina nera 
di spessore variabile è emersa sotto gli scialbi, su tutte le pareti degli arcosoli e in 
maniera preponderante negli archivolti e sul soffitto, per il maggior  grado di umi-
dità dovuto al banco tufaceo, di aspetto così omogeneo da far ipotizzare che non 
vi fosse più alcuna decorazione. Costituiva un’eccezione la parete di fondo dell’ar-
cosolio con il buon pastore, dove la patina nera non era presente ed erano  invece 
a vista sia l’intonaco preparatorio, a base di sola calce e pozzolana, sia lo strato di 
dealbatio su cui era disteso il colore originale. Da questa esibita stratigrafia si è ac-
certato che B5 costituisce una testimonianza preziosa per lo studio della  catacomba, 
perché a differenza del cubicolo B1 (fig. 10), non presenta redazioni successive al-
l’impianto decorativo riscoperto, cioè le pitture che vediamo sono coeve o, comun-
que, le prime ad essere state realizzate dopo lo scavo dell’ambiente nel banco tu-
faceo. Per quanto riguarda la tecnica esecutiva, le pitture  murali del cubicolo B5 
presentano un intonaco composto da sola pozzolana e calce aerea ben compattato 
e levigato di colore grigio caldo, su cui vi è una stesura di calce carbonatata (deal­
batio) su cui poggia la pittura a calce con velature sovrapposte. La tavolozza ha ri-
velato una gamma cromatica indagata con analisi XRF e con sezioni stratigrafiche 
composta da pigmenti quasi tutti di origine inorganica (bianco di calce, terra rossa, 
 terra bruna, ocra, bianco di piombo), fatta eccezione per il nero di natura carbonio-
sa. Le fasce rosse che ripartiscono e sottolineano la morfologia degli  arcosoli, sono 
in terra rossa con sfumature aranciate e stesure corpose di cui si percepisce il duc­
tus, mentre la successiva fascia nera, dipinta con nero di natura carboniosa, presen-
ta stesure sottili. Si segnala la presenza, negli spettri XRF relativi a punti indaga-
ti sul rosso descritto, dell’elemento piombo (Pb) insieme al ferro (Fe), che sugge-
risce di interpretare il piombo, non come una frazione inquinante, ma come  biacca 
(ossido di piombo) anche a giudicare dalla corposa plasticità del ductus utilizzata 
in mescola con le terre222.
Tutte le superfici del cubicolo B5, pari a circa 220 mq, sono state rifinite con 
due laser Eos Combo il cui utilizzo simultaneo è stato condotto per tutta la durata 
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223 Le stesse restauratrici che avevano eseguito gli interventi di descialbo manuale nella prima  fase 
(cfr. supra alla nota 214) hanno eseguito la rimozione con laser nella seconda fase. Tale continuità ope-
rativa ha rappresentato il presupposto indispensabile per lo svelamento del testo pittorico originale, fon-
dato sull’approfondita conoscenza della morfologia e della topica degli strati da rimuovere e dell’ico-
nografia del testo originale, maturata dalle restauratrici nei mesi precedenti.
224 Cfr. supra, paragrafo II.
dell’intervento da restauratrici abilitate all’uso223, con la cauta e continua  alternanza 
dei regimi temporali LQS e SFR e molti cambi di passo, sia per le energie di irrag-
giamento che per la frequenza degli impulsi che hanno dovuto tenere conto dello 
spessore variabile delle patine, nell’ordine da 10 µm a 20 µm, adese a policromie 
di diversa natura chimica. La policromia ha cominciato ad emergere per successivi 
passaggi di irraggiamento, portando alla luce importanti e inaspettati brani sul sof-
fitto quali stelle rosse e nere su campo bianco e l’imposta a dentelli bianchi, rossi 
e grigi, a suggerire una ben riuscita tridimensionalità delle mensole lignee. Con l’a-
blazione laser si sono scoperti altri brani di pittura e portati ad ulteriore definizione 
gli incarnati del volto del buon pastore, delle mani delle oranti e dei preziosi pan-
neggi delle loro vesti224 (figg. 12-13). Dopo due anni dall’inizio del primo interven-
to nel cubicolo B5 la decisione di riprendere la pulitura adottando la metodologia 
laser nel febbraio 2020, ha ripagato la speranza e la volontà di  recuperare quanto 
più fosse possibile del testo pittorico ottenendo una maggiore definizione dei detta-
gli e della saturazione cromatica. Tale miglioramento è ben leggibile nel confronto 
tra l’orante dell’arcosolio sinistro alla fine della prima fase di restauro  ‘tradizionale’ 
(fig. 19) e lo stesso soggetto dopo il trattamento laser (fig. 20), ma è osservabile in 
generale su tutte le superfici decorate del cubicolo a lavoro  ultimato, in particolar 
modo sulla volta (figg. 21-22). La cautela dimostrata nel 2018, nel  primo intervento 
condotto con mezzi tradizionali, nel fermarsi laddove si poteva procurare danno è 
stato un buon punto di partenza preparatorio all’impiego dell’ablazione laser,  unica 
Fig. 19 – Arcosolio B5/11, l’orante alla fine  della 
prima fase di restauro condotta con metodi tra-
dizionali di pulitura manuali e meccanici  (Foto 
F. Speranza).
Fig. 20 – Arcosolio B5/11, l’orante alla fine  della 
seconda fase di restauro con pulitura laser che ha 
permesso la rimozione delle patine nere residue 
(Foto F. Speranza).
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Fig. 21 – Volta del cubicolo B5, alla fine della prima fase di restauro condotta con metodi tradiziona-
li di pulitura manuali e meccanici (Foto F. Speranza).
Fig. 22 – Volta del cubicolo B5, particolare, alla fine della seconda fase di restauro con pulitura la-
ser (Foto F. Speranza).
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metodologia che può risolvere la rimozione di patine carboniose e carbonatazioni 
calcaree altrimenti inamovibili senza danno. Fondamentali sono stati il sostegno e 
la guida della Pontificia Commissione di Archeologia Sacra che ha  accompagnato 
il lungo percorso di restauro, sostenendo l’avviamento del cantiere e degli operato-
ri nell’utilizzo di questa tecnologia che ha regalato grandi soddisfazioni. Comple-
tata la rimozione con il laser, sono state eseguite stuccature lievemente  sottolivello 
delle lacune più profonde e di quelle che disturbavano il testo, con sabbia silicea, 
polvere di tufo, pozzolana flegrea e calce idraulica Lafarge, per  trovare l’accordo 
tonale con il contesto cromatico delle superfici decorate. Le stuccature sono state 
modulate con differenti granulometrie e talvolta velate con pigmenti puri ventilati 
disciolti in acqua demineralizzata, assolvendo al ruolo di integrazione pittorica che 
non si addiceva a un testo così lacunoso. Queste integrazioni materiche, con la na-
turale cromia degli inerti, hanno aiutato con discrezione la ricomposizione visiva 
del testo figurativo lasciando alle ricostruzioni virtuali il  loro completamento con 
tecniche digitali (figg. 8, 13-14).
Paola Fiore
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immagini teofaniche, in RendPontAc, 90 (2017-2018), pp. 221-250.
48 CARLO EBANISTA – FABRIZIO BISCONTI – PAOLA FIORE
Bisconti 2018 = F. Bisconti, Prime riflessioni sull’arcosolio dipinto della catacomba di Sant’Efebo a 
Napoli alla luce dei recenti restauri, in C. Ebanista, M. Rotili (ed.), Il Mediterraneo fra tarda an­
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Vaticano 2020, pp. 309-343.
Bisconti 2020c = F. Bisconti, I sarcofagi cristiani antichi. La produzione, la diffusione, la decorazio­
ne, in G. Castiglia, Ph. Pergola (ed.), Instrumentum Domesticum. Archeologia Cristiana,  temi, 
metodologie e cultura materiale della tarda antichità e dell’alto medioevo, Città del Vaticano 2020, 
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Riassunto
Dopo il rinvenimento della catacomba nel 1931, al di sotto del convento dei cappuccini di S.  Eframo 
Vecchio, le pitture non erano mai state sottoposte ad interventi di consolidamento e pulizia, tanto che 
non si intravedevano quasi più le figure e le decorazioni segnalate dallo scopritore, padre Antonio Bel-
lucci. Per queste ragioni la Pontificia Commissione di Archeologia Sacra ne ha programmato il restau-
ro: l’intervento, pianificato in più lotti, ha interessato nel 2016-17 l’ambulacro B1, mentre tra il 2018 e 
il 2020 il cubicolo B5, dove ai tradizionali metodi manuali e meccanici, funzionali alla rimozione de-
gli spessi scialbi, è stata affiancata la tecnologia laser per completare il recupero. L’intervento, rientran-
te nell’ambito di un progetto interdisciplinare di studio sui cimiteri sotterranei di Napoli, ha restituito un 
interessante e inedito parterre decorativo e figurativo, esteso alle pareti e alla volta del cubicolo B5 che 
è stato definito del ‘cielo stellato’. Sulle fronti dei tre arcosoli è emerso uno zoccolo chiaro che emula 
un opus sectile, mentre negli spazi di risulta, inquadrati da fasce nere e rosse, due palme cariche di frut-
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ti; oltre ai resti dell’immagine del buon pastore della lunetta centrale, il restauro ha evidenziato le due 
figure oranti che campiscono le lunette affrontate con un atteggiamento fastoso e autorappresentativo. In 
questa sede l’inedita decorazione, risalente agli inizi del V secolo, viene collocata nel panorama artisti-
co partenopeo relativo all’“arte delle catacombe”, ma anche al giro delle esperienze figurative romane, 
africane ed orientali, senza trascurare il contributo fornito dalle recenti indagini archeologiche in meri-
to all’origine e allo sviluppo del cimitero intorno al sepolcro di Sant’Efebo, vescovo di Napoli nella se-
conda metà del III secolo. 
Abstract
After the discovery of the Catacomb in 1931, under the Capuchin Friars’ Convent of St. Eframo Vec-
chio, its paintings weren’t subject for restoration or consolidation, so much so the figures and the deco-
rations indicated by the discoverer Antonio Bellucci were no longer visible. For this reason the Pontifi-
cal Commission for Sacred Archaeology planned to carry out a restoration project: the operations, sub-
divided in several lots, in 2016-2017 concerned the B1 gallery, while in 2018 and 2020 the B5 cubicle. 
In this case, together with the traditional mechanical and manual methods utilized to remove the thick 
whitewash, was also used the laser technology to complete the recovery of the painted program. The in-
tervention, part of an interdisciplinary project for the study of Naples subterranean cemeteries, has re-
covered an interesting and unedited decorative and figurative parterre, extended on the walls and on the 
vault of the B5 cubicle, called “of the starry sky”. The front of the three arcosolia revealed a pale base 
imitating opus sectile, while the left-over spaces, defined with red and black lines, show two palm trees 
laden with fruits; besides the figure of the Good Shepherd in the central lunette, the restoration showed 
two praying women on the side walls, with a sumptuous and self-representative stance. In this paper the 
unedited decoration, dating back to the beginning of the fifth century, is integrated not only within the 
Parthenopean artistic panorama of “Catacombs Art”, but also within Roman, African and Oriental figu-
rative framework, taking into account the important contribution made by the recent archaeological in-
vestigations regarding the origin and the development of the cemetery around the tomb of saint Efebo, 
bishop of Naples in the second half of the third century.
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